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LA LAPIDE CHE NON C’É
E’ una specie di sciarada, ma incompleta: i pochi elementi che fornisce per arrivare alla

soluzione non consentono di venirne a capo. Manca un passaggio importante, un collegamento
indispensabile per amalgamare il tutto è renderlo comprensibile. Parlo delle tre lapidi che spic-
cano sul bordo esterno della vasca della Fontana dei quattro cavalli marini: la prima ricorda chi
si ingegnò per realizzarla, la seconda chi si prodigò per riportarla in quell’area, la terza chi la
restaurò. Senza una quarta epigrafe, che fissa le date della posa e della rimozione, la grottesca e
per certi aspetti patetica vicenda della fontana resta un rompicapo insoluto.

Vediamo allora, seppure in maniera grossolana, di porre rimedio a tale dimenticanza
dando un senso alla lapide che non c’è. La Fontana dei quattro cavalli marini, opera di Filogenio
Fabbri, fu inaugurata il 29 giugno del 1928 o, come si diceva allora, del VI anno dell’Era
Fascista. Alla cerimonia partecipò mezza Rimini; inpole positionc’era il podestà Tullo Busignani
attorniato da un codazzo di autorità in ghingheri; dietro, in seconda fila, il popolo della camicia
nera e del saluto romano sommerso da una selva di bandiere e gagliardetti; la banda militare di
San Marino deliziò il pubblico nel pomeriggio e i fuochi d’artificio scoppiettarono per tutta la
notte. Non a caso quello era il primo monumentoche s’insediava sul lido di Rimini: un tocco di
classe che andava ad impreziosire ulteriormente quel meraviglioso gioiello urbanistico che era
l’allora Parco dell’Indipendenza, ombelico della Riviera adriatica, sede delle più spettacolari
manifestazioni dell’estate.

I gusti, però, cambiano in fretta e dopo il nero ecco che esplode la moda del rosso. Nel
settembre del 1954, esattamente mezzo secolo fa (ma la ricorrenza non è da ricordare), quella
fontana, bollata come “fascista”, dopo un processo sommario venne colpita da provvedimento di
epurazione: distrutta la vasca, i cavalli furono esiliati prima nel parco dell’acquedotto comunale,
poi (smontati e separati tra loro con un intervento di chirurgia estetica mal riuscito) in quello del
Marecchia. L’intera operazione, naturalmente, si svolse con estrema sobrietà, senza tifoserie
plaudenti e senza sbavature retoriche, proprio come dettava il nuovo clima democratico. Al posto
della fontana e del Kursaal, abbattuto sei anni prima con le stesse motivazioni di “collabo-
razionismo” con il regime fascista, i riminesi si ritrovarono un pezzo in più di viale Principe
Amedeo: un budello di asfalto inutile, perennemente chiuso al traffico da catenelle posticce quan-
to arrugginite.

Nell’aprile del 1983, a 29 anni da quel clamoroso “esproprio proletario”, la Fontana dei
quattro cavalli marini ritornò al suo posto, non per volere dell’Amministrazione, come doverosa
riparazione per il danno perpetrato alla cittadinanza nel ’54, ma per la geniale cocciutaggine di
un cittadino, Umberto Bartolani, che pretese insistentemente che ritornasse -a sue spese- “dove
era e come era” e per il lavoro di un bravo artigiano, Ugo Stentorei, che ne curò il ripristino.
Senza di loro i cavalli sarebbero ancora al domicilio coatto in qualche stalla del riminese.

M. M.

P.S. A onor del vero debbo dire che in questo ultimo periodo, grazie a un certo clima di
“revisionismo” storico, nel Parco Fellini è stata collocata una “scheda” e in essa quanto detto
sopra trova accenno. Ciò non toglie tuttavia che nel “monumento” –perché è lì che conta e ha sig-
nificato- la sciarada delle tre lapidi sia incompleta.
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plendido e difficile. Così è
stato definito questo XXV

Meeting. Splendido per i grandi
temi che ha trattato, per gli
incontri che ha visto accadere,
per le domande che ha posto e i
dibattiti che ha avviato.
Splendido anche per il collega-
mento con il Santo Padre, che
ha voluto benedire la manifesta-
zione e chi ci lavora, e per l’in-
tervento del cardinale Angelo
Scola sul titolo.
Difficile perché è caduto in un
periodo drammatico, che ha
visto il tragico assassinio dell’o-
staggio italiano Enzo Baldoni in
Iraq. Difficile, ma anche stori-
co, quando ha messo insieme i
ministri degli esteri israeliano e
palestinese, Shalom e Shaat,
divisi da anni di guerra e di ter-
rore, ma uniti dalla comune
volontà di tornare alla pace. La
soluzione del conflitto è ancora
lontana, ma, come ha detto
anche il ministro Frattini, il solo
fatto che i due si siano incontra-
ti in un contesto extra-istituzio-
nale come il Meeting, “è il
segno della ricerca di un dialo-
go serio”. “È l’amore per l’uma-
nità dimostrato dal Meeting ad
avermi condotto qui dalla Terra
Santa in agonia”, ha dichiarato
il ministro Shaat. “Sono venuto
a Rimini perché so di trovarmi
tra amici”, ha detto poi l’israe-
liano Shalom. “La Road Map,
ha continuato, richiede la pre-
senza in Palestina di osservatori
internazionali e noi vorremmo
che essi venissero dall’Italia, di
cui abbiamo piena fiducia”.
Di un’altra pace possibile si è
parlato nell’incontro che ha
messo insieme per la prima
volta Samson Lukare Kwaje,
portavoce del Movimento per la
liberazione del Sudan e Ahmed
Abdel Rohman Mohmed, rap-
presentante del governo suda-
nese. La guerra civile del
Sudan, definita dall’ONU come

“la peggiore crisi umanitaria in
corso nel pianeta”, va avanti da
38 anni e contrappone il nord
musulmano al sud cristiano.
Solo negli ultimi mesi si sono
visti i primi spiragli del proces-
so di pace, con la firma di alcu-
ni protocolli particolari sul rap-
porto stato-religione, sulla sicu-
rezza interna, sulla condivisione
della ricchezza tra nord e sud,
sui diritti umani e sui problemi
legati alla guerriglia. “Diciamo
sì ad una conferenza di pace, ha
detto Abdel Rohman Mohmed,
non ne possiamo più di soffrire
in un paese che non ha mai
conosciuto problemi razziali”.
Dall’Africa all’Iraq. “Aiutateci!
Aiutate il nostro paese in tutti i
modi!” È un appello forte quel-
lo di monsignor Warduni,
vescovo ausiliario di Bagdad, al
Meeting per testimoniare la
drammatica condizione della

sua gente, che vive “in un clima
di totale insicurezza”. Le traver-
sie dei cristiani in Iraq vanno
avanti da secoli e proseguono
ancora oggi, a causa dell’em-
bargo prima e della guerra e
degli attentati poi. Ringrazia
l’AVSI (Associazione Volontari
per il Servizio Internazionale)
per la ricostruzione di 8 asili a
Bagdad e, con pacata ironia,
ricorda che i suoi parroci stanno
aspettando altre 12 ristruttura-
zioni.
Di Iraq parla anche Maurizio
Scelli, il commissario straordi-
nario della Croce Rossa italiana.
“Molti guerriglieri a Baghdad,
dice, sono ragazzi tra i 10 e i 16
anni. Stare di fronte a questa
realtà non significa solo rispon-
dere a un bisogno materiale, ma
all’esigenza di un recupero
della loro dignità. Per fare que-
sto non basta la solidarietà: ci
vuole la condivisione”.
Il rapporto tra Occidente e
Islam, il terrorismo, ma anche
l’immigrazione e il ruolo
dell’Italia nel Mediterraneo
sono i temi affrontati dal
Ministro dell’Interno Giuseppe
Pisanu, dal vicedirettore del
Corriere della Sera Magdi
Allam e dall’ex Ministro del
Lavoro Gianni De Michelis.
Pisanu chiede che in Europa
venga riscoperto il dialogo

interreligioso anche sul piano
istituzionale e auspica un’al-
leanza con i paesi islamici
moderati per sconfiggere il ter-
rorismo. Allam cita alcuni gran-
di pensatori arabi del passato
secondo i quali la cultura araba
deve fare riferimento a quella
europea, che ne è il naturale
interlocutore. “Purtroppo oggi,
dice, siamo vittime di una fase
storica in cui si sta affermando
la scuola di pensiero integralista
in ambito islamico, ma segni
dell’inversione di tendenza già
si intravedono, soprattutto in
alcuni paesi moderati”. Quando
gli viene chiesto un parere sul
problema delle radici cristiane
dell’Europa risponde così:
“Sono favorevole, perché sol-
tanto un’identità forte e comple-
ta può aprirsi agli altri.
Viceversa, le conseguenze
sarebbero negative per tutti”.
Secondo Giorgio Vittadini,
moderatore dell’incontro, “La
politica deve muoversi su due
fronti: la difesa della sicurezza,
contemporaneamente a una
politica economica di rilancio
della cooperazione”.
“La violenza della porta accan-
to. Domande sul terrorismo
internazionale” è il tema del
dibattito tra il Direttore del
Sisde Mario Mori, Stefano
Dambruoso, magistrato esperto
di terrorismo islamico e Alfredo
Mantovano, Sottosegretario al
Ministero dell’Interno. Tutti
concordano che è possibile un
attentato terroristico del fonda-
mentalismo islamico oggi in
Italia, tuttavia il lavoro delle
forze di polizia, specie da tre
anni a questa parte, ci consente
di sperare. “Non siamo in una
situazione ‘pre-spagnola’, dice
Mori, la Spagna non pensava a
un attentato. L’Italia invece è
consapevole che possa accadere
anche nel suo territorio: si è
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attrezzata con reperimento di
fonti, con maggiori conoscenze.
Oggi l’efficienza delle nostre
forze di polizia è superiore a
quella delle altre polizie euro-
pee”.
Cosa significa in questo quadro
drammatico, spesso tragico,
delle circostanze che oggi vivia-
mo, “parlare di progresso senza
presumere di possedere la
meta?” Tocca al Patriarca di
Venezia Angelo Scola appro-
fondire la provocazione del
tema del Meeting. “La parola
progresso, dice Scola, indica la
tensione di ognuno di noi al
compimento”. Ma questo “io” è
sempre in relazione con altri: il
progresso, quindi, è progresso
della comunità, non solo del-
l’individuo. “L’uomo occiden-
tale – in particolare europeo –
deve accogliere con coraggio la
bruciante provocazione del
Padre: non può evitare un giudi-
zio sul presente, anche a costo
di accettare il severo verdetto di
Eliot: ‘Siamo uomini impaglia-
ti’”. La meta ci è data ed esalta
la nostra libertà, ma noi non la
possediamo: “Il valore di un
uomo, continua Scola citando
Lessing, non sta nella verità che
possiede o presume di possede-
re, ma nella sincera fatica com-
piuta per raggiungerla”.
In sintonia con il titolo del
Meeting è l’incredibile incontro
tra Francesca Mambro e Nadia
Mantovani, ex sovversive rossa
e nera, diventate amiche dietro
le sbarre. “Un’altra opportuni-
tà” è il titolo dell’incontro. Si
sentono in cammino sempre,
anche a cinquant’anni, sono
grate della nuova opportunità
che hanno avuto incontrando
persone che le hanno accolte,
come padre Bachelet. “Prima
volevo ricambiare il male che
ricevevo, dice la Mambro, poi
ho cominciato a voler ricambia-
re il bene”. “Volevo fare la rivo-
luzione, ho fatto i miei errori e
commesso i miei crimini, per
questo ho subito sentenze giuste
e ingiuste”. Non si nasconde
dietro giustificazioni politiche o
sociali, la Mambro, e quando le
chiedono “Quand’è che si cam-

bia?”, risponde “Quando capi-
sci che bisogna accettare l’im-
perfezione tua e del mondo”.
Nadia Mantovano è colpita
“dalla disponibilità di incontro e
di accoglienza” del Meeting:
“Qui ho sentito amicizia, andate
avanti così, è la miglior risposta
alle polemiche”.
Il titolo del Meeting è anche
strettamente legato a due ricor-
renze particolari: il 25° della
manifestazione e il 50° dalla
nascita di Comunione e
Liberazione. Parte da qui l’in-
tervista di Renato Farina al
senatore Giulio Andreotti,
amico da sempre del Meeting,
tanto da far dire al giornalista
che “Finché c’è Andreotti, c’è il
Meeting”. Questi anniversari,
insieme al 50° dalla morte di
Alcide De Gasperi, non coinci-
dono in modo casuale, dice
Andreotti, ma sono tappe ben
ricostruibili della storia cattolica
italiana. “Gli anni in cui è nata
Cl sono anni in cui il contesto
sociale italiano è cambiato pro-
fondamente: questo cambia-
mento generò la necessità di
risposte nuove, appunto i movi-
menti”. Alla domanda “È vero
che gli ideali della gioventù non
si spengono con l’età?”, il sena-
tore ha risposto che gli stessi
ideali che lo hanno guidato a
portare l’Italia a recuperare la
sua dignità internazionale con la
Comunità Europea, sono quelli

che oggi lo spingono a conti-
nuare la sua avventura politica.
Di impresa e di persona ha par-
lato un altro grande vecchio, per
la seconda volta a Rimini, ma
già profondamente amico del
Meeting. Francois Michelin
parla della sua esperienza di
impresa e del suo rapporto con i
lavoratori. Il futuro dell’impre-
sa, dice, dipende dalla qualità
del servizio che porta al cliente:
l’impresa è un modo per servire,
è un’opera, prima di fare un’im-
presa bisogna imparare a ubbi-
dire alla materia e ai propri capi,
acquisendo un atteggiamento
che permetta di ascoltare i biso-
gni dei clienti.
E proprio il futuro dell’impresa
e il ruolo del capitale umano,
sono al centro dei numerosi
dibattiti organizzati al Meeting
dalla Compagnia delle Opere,
dove si sono confrontati, tra gli
altri, Roberto Colaninno, presi-
dente della Piaggio, che raccon-
ta la storia della rinascita dell’a-
zienda a partire dalla valorizza-
zione delle persone che ne
fanno parte. “Il lavoro, dice
Colaninno, si fonda sulle perso-
ne: l’uomo è sempre capace di
migliorarsi e rinnovarsi, anche
se ha passato momenti tragici”.
Il presidente di Telecom Italia e
di Pirelli, Tronchetti Provera
sottolinea come il tema del
Meeting sia particolarmente
indicato per la figura dell’im-

prenditore: “senza una tensione
morale degli individui, senza
valori condivisi e senza l’orgo-
glio e il senso di appartenenza,
un’azienda non può durare nel
tempo”. Grazie proprio all’inve-
stimento sul capitale umano,
Pirelli è riuscita a superare la
crisi in cui versava nel ’91.
Dall’altra parte della barricata,
anche il segretario della CGIL,
Guglielmo Epifani, trova molti
punti in comune con il popolo
del Meeting: “Mi piacerebbe
dialogare con Cl e la CdO sul-
l’idea di una nuova centralità
del pubblico, dice, non statali-
sta, ma promotore di uno svi-
luppo che può nascere dal basso
e che, privo del supporto dello
stato, può fare ben poco”.
Legato proprio al tema della
sussidiarietà e del riformismo,
temi sui cui intervengono anche
i parlamentari dell’Intergruppo
sulla Sussidiarietà promosso da
Maurizio Lupi – tra gli altri,
Pierluigi Bersani, Enrico Letta
ed Ermete Realacci –, è l’inter-
vento del Segretario dell’Udc
Marco Follini, chiamato a parla-
re insieme al presidente della
Regione Lombardia Roberto
Formigoni e al coordinatore
nazionale dei DS Vannino Chiti.
Tutti d’accordo almeno su due
temi: la necessità di un confron-
to sulle riforme con un largo
consenso e l’importanza di un
tema come la sussidiarietà.

Ed è stato ancora una volta un
Meeting dai grandi numeri:
impossibile citare tutti gli oltre
400 relatori che hanno parteci-
pato ai 135 incontri organizzati.
Oltre 700mila le presenze regi-
strate durante la settimana, con
una permanenza media che
passa da 3,8 a 4,5 giorni; oltre
700 giornalisti provenienti da
tutto il mondo accreditati; oltre
100mila metri quadri di superfi-
cie utilizzati; 6.000 parcheggi
gratuiti.
“La libertà è il bene più grande
che i cieli hanno donato agli
uomini”: questo il tema del 26°
Meeting, che si terrà dal 21 al
27 agosto 2005.
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n molti di quei culti che noi
occidentali definiamo

impropriamente “tribali” o
“primitivi”, la casa ha mante-
nuto un valore rituale e simbo-
lico profondissimo che ne ha
fatto la rappresentazione del
Centro Cosmico ed una sintesi
dell’intero Universo. Nel pen-
siero tradizionale, in effetti, il
luogo abitativo non è mai
separato dalla funzione che
presso noi moderni assume il
tempio, tanto che è proprio la
casa ad incarnare, nel linguag-
gio iniziatico, la funzione di
un “regressus ad uterum”, di
una discesa nell’oscurità
prima della rinascita e della
rigenerazione. In questo senso
la dimora degli umani è un
emblema della sacralità fem-
minile, un ricordo del culto
mediterraneo (ma non solo)
della Grande Madre e viene
così intesa come il ventre che
racchiude e protegge, il luogo
per eccellenza del rifugio e del
nascondimento. La cultura
latina, ancor più di quella
greca, ha celebrato la residen-
za abitativa come luogo inte-
gralmente religioso: per la
Roma arcaica ogni casa è un
tempio, dedicata al dio Giano
a cui sono consacrati gli alari
del focolare, le soglie, i “ter-
mini”, ovvero i confini numi-
nosi che delimitano l’orto
adiacente alla magione. Ad
esempio, il giardino romano
ideale ci si rivela come un
vero e proprio microcosmo in
cui accanto ai verdi ortaggi e
agli alberi da frutto, coltivati
rispettivamente nel “virida-
rium” e nel “pomarium”, tro-
viamo le piante ornamentali
(rose, viole e garofani soprat-
tutto) che impreziosiscono il
“ rosarium” (o “ rosetum”) ed il
“viloarium”, mentre nel “viva-
rium” e nella piscina si alleva-
no gli animali. Tutto è domi-
nato dalla “aedicula”, il tem-

pietto dedicato ai lari e ai
penati della famiglia. Nella
casa latina troviamo già tutto
quel lessico di parole ed
immagini di cui si nutrirà la
letteratura mistica ed erotica
fra Medioevo e Rinascimento.
Così l’“hortus conclusus”, la
rosa, la viola, le fresche acque,
finiranno con il veicolare,
attraverso la loro potenza evo-
cativa, i più contrastanti valori
terreni e religiosi, mondani e
monastici, l’amor sacro e
quello profano, l’istinto carna-
le e il furore platonico. Se a
queste importanti suggestioni
simboliche, (vere e proprie
stratificazioni geologiche del

nostro linguaggio e del nostro
pensiero) si aggiunge il fatto
fondamentale che la storia si
studia e si scrive sempre più e
sempre meglio attraverso la
conoscenza delle realtà più
minute e quotidiane, non ci si
può meravigliare dell’interes-
se nonché del clamore suscita-
ti dalla scoperta riminese dei
resti di un’antica “domus”
romana, risalente al II-III
secolo dopo Cristo, presto
ribattezzata “casa del chirur-

go”. In effetti, come ci ram-
menta Jacopo Ortalli in una
sua dettagliata ricognizione
storico-archeologica, lo strepi-
toso ritrovamento, avvenuto
nel 1989, durante i lavori di
ristrutturazione del giardino di
Piazza Ferrari, è risultato
ancor più stupefacente grazie
al felice rinvenimento in sede
di una quantità tale di stru-
menti medici (circa 150), da
formare la più ampia collezio-
ne di materiale chirurgico e
farmaceutico dell’antichità in
nostro possesso. Pinze, tena-
glie odontoiatriche, bisturi,
uncini, misurini, cannule, aghi
da cataratta, bilance, mortai,
fialette di vetro e altri oggetti
integri o frammentari, ora con-
servati nell’area archeologica
dei Musei Comunali, testimo-
niano non solo che il proprie-
tario della “domus” svolgesse
la professione di “medicus”,
ma anche che egli era esperto
in molte branche della disci-
plina chirurgica, assommando
in sé competenze non comuni
per quell’epoca. Difatti molti
“arnesi da lavoro” si rivelano
rari per fattura e funzioni e
scelti con raffinata accuratez-
za su mercati diversi e lontani;
ciò dimostrerebbe la posizione
di prestigio del nostro medico
all’interno del suo ambito pro-
fessionale e della società in
cui viveva. L’origine ellenica
di questo sapiente guaritore
potrebbe essere suggerita dalle
iscrizioni in caratteri greci che
svelano il contenuto di alcuni
vasetti, usati per conservare le
erbe officinali, ma anche dalla
religione orientale che l’abita-
tore sembrava praticare: si
tratta del culto di Giove
Dolicheno, segnalato dal dis-
seppellimento di una mano
votiva in bronzo. Le ascenden-
ze colte e la condizione agiata
del proprietario si manifestano
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Pinax con pesci 
dalla domus “del chirurgo”, 

III sec. (dal volume 
“Rimini Museo Archeologico”

Rimini Imperiale II – III secolo).

“Lo strepitoso ritrovamento, avvenuto nel 1989

durante i lavori di ristrutturazione 

del giardino di Piazza Ferrari, 

è risultato ancor più stupefacente 

grazie al felice rinvenimento in sede 

di una quantità tale di strumenti medici (circa 150),

da formare la più ampia collezione 

di materiale chirurgico e farmaceutico 

dell’antichità in nostro possesso”



soprattutto nella squisita fattu-
ra dei mosaici, selezionati con
gusto finissimo per ornare i
pavimenti. Per esempio, la
policroma decorazione musi-
va del soggiorno, probabil-
mente adibito ad uso di studio
e laboratorio (un po’ “taberna
medica domestica” e un po’
“officina”), ci appare ancora
di forma incantevole con il
mitico cantore Orfeo parzial-
mente avvolto da un panneg-
gio e seduto su una roccia al
centro di una corona di anima-
li (un pappagallo, un’aquila,
un pavone, un fagiano, una
pernice, un daino) i quali rap-
presentano probabilmente le
potenze della natura o le pas-
sioni umane avvinte ed armo-
nizzate dal suono sapiente del
musico divino, anch’egli quasi
terapeuta e guaritore. Uno
spettacolare pannello quadrato
con disco centrale (“pinax” in
latino), plasmato superbamen-
te in pasta vitrea policroma,
ora ricostruito e custodito in
Museo, doveva essere l’orgo-
glio estetico del “triclinium”,
ovvero del luogo di rappresen-
tanza e ricevimento. Il manu-
fatto ritrae, su un acceso fondo
turchese, due pesci ed un del-
fino, definiti da una “silhouet-
te” sinuosa ed astratta, ma
arricchita d’impressionanti
particolari naturalistici: gli
occhi, i denti, le branchie san-

guigne, le parti del corpo e le
loro sfumature di colore sono
rese a mosaico con tasselli di
vetro di tinte diverse ed inten-
se che offrono un risultato
estetico vivace ed inquietante.

Ci troviamo davanti ad un
oggetto prezioso d’importa-
zione egizia o greca, ma più
probabilmente giunto da
Corinto, che vuole essere un
segno della civiltà antica e
culturalmente elevata da cui il
nostro medico proviene. 
L’area in cui è stata scoperta la
fascinosa dimora faceva parte
di un tessuto urbano sviluppa-
tosi tra la l’età romana e l’an-
tichità più tarda al margine
settentrionale di “Ariminum”
(la Rimini latina), in una zona
posta proprio di fronte al vec-
chio bacino portuale che un
tempo fungeva da sbocco
sull’Adriatico. L’edificio del
chirurgo deve essere stato
costruito riutilizzando gli
spazi e le strutture di una
“domus” più antica, forse
della prima età imperiale, alla
quale si accedeva dal “decu-

manus” meridionale, ovvero
da una delle vie parallele che
attraversano le città romane da
oriente a occidente. La vec-
chia casa, anch’essa realizzata
probabilmente su resti di
arcaiche abitazioni di età
repubblicana, era dotata, nella
parte che dava sul litorale
marino, di un ampio “peristi-
lium”, cioè di quel cortile con

portici e colonne tipico delle
abitazioni greche e latine. La
casa del nostro medico nasce
soprattutto dall’occupazione e
dalla trasformazione di que-
st’ultima parte della “domus”
precedente, in un nuova abita-
zione di alta qualità residen-
ziale e di uso ambulatoriale.
La continua e creativa riutiliz-
zazione di questa struttura
attraverso le età della storia
subirà una brusca battuta d’ar-
resto quando, verso il 257-258
d. C. (come testimoniano alcu-
ne monete recuperate nello
scavo), un violento incendio
devasterà la zona urbana che
circondava la dimora del chi-
rurgo, seppellendone ma
anche conservandone i resti
sotto le macerie. Si tratta quasi
sicuramente di una conse-
guenza delle feroci scorriban-
de degli Alamanni in Val

Padana, avvenute proprio in
questo periodo, quando regna-
va l’imperatore Gallieno il
quale subì, fra l’altro, una
dolorosa sconfitta a Milano
per mano degli invasori. Non a
caso, poco tempo dopo, l’anti-
ca “Ariminum” fu munita di
una nuova cinta di difesa,
mentre la “domus” del medico
non fu più riedificata.
La valorizzazione di un sito
archeologico così raro e parti-
colare è ora affidato ad un
complessivo intervento del
Comune al cui finanziamento
contribuirà in parte cospicua
la Fondazione Cassa di
Risparmio di Rimini, che nel
gennaio del 2001 ha firmato
con l’Amministrazione della
città una convenzione riguar-
dante il progetto. Alla coscien-
za storica dei cittadini rimine-
si è affidato invece il compito
di saper capire e valorizzare
un reperto di età romana che
può nascondere nei suoi fram-
menti di affresco e nei suoi
lacerti di mosaico insospettate
bellezze e profondi significati
antropologici e culturali, ma
che soprattutto, se paziente-
mente interrogato, può narrare
ancora molte vicende grandi e
minute della storia non meno
dell’Anfiteatro o dell’Arco
d’Augusto, di Porta
Montanara o del Ponte di
Tiberio.
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Veduta con scavo 
della domus “del chirurgo” 
(dal volume “Rimini Museo
Archeologico” Rimini Imperiale
II – III secolo).
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’aver visitato la bella
mostra antologica di

Cesare Filippi alla Sala delle
Colonne di Rimini nello scorso
maggio con un cicerone d’ec-
cezione, lo stesso pittore, che
con entusiasmo ha illustrato i
suoi interessanti dipinti e le sue
incisioni, ci ha spinti a parlare
per la prima volta da quando è
presente questa pagina su
“Ariminum” (gennaio 2000) di
opere d’arte contemporanea
negli edifici religiosi. L’arte
sacra di questo periodo è spes-
so negletta dai critici, perché
sovente distante dalla poetica
artistica contemporanea,
dovendo assolvere un compito
eminentemente didascalico,
ma soprattutto perché il più
delle volte è di basso profilo e
può essere considerata più arti-
gianato artistico che arte. Ci
sono ovviamente delle eccezio-
ni, tra le quali rientrano le due
crocifissioni dipinte da Cesare
Filippi per altrettante chiese nel
corianese, a Ospedaletto e
Vecciano. In quest’ultima loca-
lità, in una casa colonica
nascosta tra la vegetazione
delle colline che sorvegliano il
corso del fiume Marano, vive
da venticinque anni il pittore,
nato a Forlimpopoli nel 1925 e
trasferitosi a Rimini nel 1956
per insegnare disegno e storia
dell’arte alle scuole medie. Da
tempo egli ha trasformato la
vicina stalla in atelier e luogo
di raccolta degli innumerevoli
quadri, disegni ed incisioni,
dove inoltre accoglie con ama-
bile disponibilità insieme alla
moglie Eliana chiunque voglia
ammirare e comprendere la sua
cinquantennale produzione
artistica. Le due opere, com-
missionate dall’allora parroco
don Silvio Buda, pur evocando
stilemi caratteristici di altri
periodi storici, sono prove arti-
stiche di qualità, che mostrano
l’abilità pittorica e la partecipa-
zione emotiva al soggetto rap-

presentato da parte del pittore.
Alle spalle dell’altar maggiore
della chiesa parrocchiale di
Ospedaletto, costruita negli
anni Sessanta acquisendo l’in-
titolazione dell’antica e distrut-
ta chiesa di San Patrignano nel-
l’omonima località, il grande
crocifisso ligneo presenta la
canonica sagoma con terminali
e tabellone delle croci medioe-
vali. A differenza di questi l’u-
nico personaggio che vi com-
pare è Cristo, al centro della
croce, ritratto nel momento del
trapasso. Il corpo dall’armo-
nioso modellato, reso con una
sapiente fusione cromatica, si
stacca con notevole forza pla-

stica dallo sfondo azzurro e
dorato. Veritiera e commovente
la testa di Cristo, incassata
nella clavicola ma drammatica-
mente viva, il cui incarnato
livido è accentuato dalla massa
scura della barba e dei lunghi
capelli mossi. Su sollecitazione
del pittore, l’attuale parroco
don Fiorenzo Baldacci, ci ha
gentilmente mostrato il dise-
gno preparatorio a grandezza
naturale del crocifisso, traccia-
to con un segno deciso e scat-
tante a carboncino su carta da
scena, in cui il mutamento
della forma del perizoma mani-
festa l’originario e dialettico
rapporto tra committente ed

artista. Pur negli stilemi classi-
ci, dovuti all’immutabile
necessità dell’arte sacra di pre-
sentare iconografie riconosci-
bili dai fedeli, ravvisiamo mag-
giormente il personale stile del
Filippi nel quadro con la
Crocifissione presente nell’an-
tica chiesa di San Giovanni
Battista di Vecciano, che spicca
con la sua peculiare mole bian-
ca sulla strada che si dirige a
San Marino seguendo il corso
del fiume Marano. Punti focali
dell’impaginazione del dipinto
sono le figure di Cristo, della
Maddalena e della Vergine
Maria: il primo inchiodato alla
croce, ma in una posa dinami-
ca, occupa buona parte dello
spazio, la seconda inginocchia-
ta, statica e dalle forme classi-
che come una figura raffaelle-
sca, la terza che con il suo
passo e la sagoma completa-
mente ammantata di grigio si
stacca dall’indistinta folla
retrostante che sopraggiunge
dalla città di Gerusalemme,
rappresentata sullo sfondo. Lo
spontaneo gesto delle mani
giunte, a coprire il volto segna-
to dal dolore, sintetizza con
umana profondità la drammati-
cità dell’evento. La gestualità
dei personaggi, la profondità
della scena ed i violenti contra-
sti di colore - in particolare il
rosso, il grigio e il giallo, che
acquistano vigore grazie al
forte segno nero di contorno -
sono elementi distintivi anche
dei grandi quadri con figure
dipinti dal Filippi negli anni
Ottanta ed in quelli successivi,
contemporaneamente a paesag-
gi, ritratti e nature morte.
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L
Crocifisso, olio su tavola, 1988,

cm. 310x264, part. 
Chiesa parrocchiale 

di Ospedaletto di Coriano
Sotto: Crocifissione, olio su tela,

1990, cm. 400x220, Chiesa 
di Vecciano di Coriano



on è facile avvicinarsi
all’opera di Germano

Ceschi, uno dei pochi artisti
riminesi teso alla sperimenta-
zione: da quando ha preso le
distanze dal figurativo (e da
allora di anni ne sono passati
parecchi) le sue tele non
seguono più le regole della
tradizionale sintassi pittorica;
per interpretarle o, semplice-
mente, per trovare piacere nel-
l’ammirarle è necessario anda-
re oltre il “rappresentato”,
introdursi in un labirinto puri-
ficatore dove al posto delle
cose si agitano i pensieri,
anche quelli, a volte intraduci-
bili, che si rifanno al senso
della vita ed al suo effimero.
Dopo avere smaterializzato
l’immagine attraverso un
lungo e originale processo di
scomposizione che ne ha evi-
denziato la fragilità, Ceschi,
artista sensibile e coraggioso,
tenta ora, attraverso il recupe-
ro di alcune “tracce” signifi-
canti - più mentali che visive-
di riflettere sulla transitorietà
dell’esistenza. Un’indagine

allusiva e concettuale la sua
che si dipana al di fuori della
retorica del prevedibile, tanto
che in alcune situazioni, quan-
do il frammento di idea da
illustrare nel quadro è al limi-
te della percezione o addirittu-
ra non è esplicitato, sfiora il
linguaggio dell’informale.
Ma ciò è solo un’impressione.
Nelle tele di Ceschi, niente è
lasciato al caso e la libertà del
comporre si coniuga sempre
con il mestiere. Il racconto pit-
torico si sviluppa su di un tes-

suto cromatico che utilizza
solo alcune tonalità del bianco
stemprato di grigio e pallide
velature di rosa e azzurro; un
“monocromatismo” tenue e
contenuto, ma ricco di modu-
lazioni, perchè articolato in
uno spazio compositivo effer-
vescente, fatto di impasti
materici e di strane incollatu-
re. Ne viene fuori una fitta
trama lacerata da screpolature
e rilievi attorno e dentro ai
quali, in una luminosità som-
messa, quasi spenta, si avverte
il respiro della vita con le sue
inquietudini e malinconie.
Una pittura, quella di
Germano Ceschi, senza dub-
bio singolare, che suscita
curiosità ed emozione e che
non solo va osservata con
attenzione, ma anche accarez-
zata, per essere goduta attra-
verso la palpazione della sua
ruvida carnalità.
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“Una fitta trama 

lacerata da screpolature

e rilievi 
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N

MEDITAZIONI di Ivo Gigli
GIOVANNI GURIOLI

Forati, moduli in argilla tagliati, 2001

Una città sconvolta, un apocalisse che torce irrealmente
case e grattacieli, finestre sbarrate come occhiaie trepide,
la mano di Gurioli che ha straziato i laterizi di un alluci-
nato day-after.



he la caricatura, ovvero
quella espressione grafica

in cui i tratti somatici e carat-
teriali della persona sono
accentuati con intenti umori-
stici se non addirittura satirici,
abbia sempre avuto la propria
aiuola all’interno del grande
parco fiorito della Storia
dell’Arte non c’è il minimo
dubbio. Gli artisti che nell’ar-
co del tempo si sono cimenta-
ti in questo settore non si con-
tano, basti pensare ai gustosi
schizzi del Bernini sul clero
romano o andando ancora più
indietro nel tempo ai volti
deformi abbozzati da
Leonardo e (perché no?) alle
figure esasperate ma piene di
pathos del Dürer. Ma perché la
caricatura assuma un ruolo
autorevole fino a diventare
una linguaggio artistico a sé
stante, separato e distinto
dagli altri, dobbiamo risalire
all’Ottocento. Con l’avvento
della stampa litografica e con
il conseguente proliferare dei
giornali questa forma di dise-
gno scherzoso e di facile lettu-
ra, a volte trasformato in
vignetta, trova la sua naturale
collocazione nelle testate
umoristiche divenendo, prima
un incisivo strumento di
denuncia dei pregiudizi e del
conformismo della società
borghese, poi un micidiale
veicolo di satira politica. Da
allora questa forma scanzona-
ta e irriverente di comunica-
zione ha fatto passi da gigante
ed è entrata a pieno titolo tra le
pagine della stampa periodica.
Oggi, per esempio, non c’è
testata che si rispetti che non
disponga di un bravo vignetti-
sta e molto spesso sono pro-
prio le loro caricature, più
eloquenti e penetranti di qual-
siasi critica o considerazione
scritta, che provocano in chi
subisce lo sberleffo veri e pro-
pri terremoti di… nervosi-
smo.

Anche la pubblicistica rimine-
se ha una lunga e solida tradi-
zione nel settore del tratteggio
spiritoso. Il primo periodico
satirico -se non vado errato- è
del 1896, si chiamava La pipa
ed era redatto da Addo Cupi,
un estroverso ingegnere di
eclettica cultura: poeta, scrit-
tore, disegnatore. E poi tutti
gli altri, per i quali mi limito a
citare, come porta-bandiera
della fertile serie umoristica

sfornata nella nostra città, Il
Goliardo, che seppure con
alterne vicissitudini e lunghe
pause di riflessione resse la
scena burlesca locale dal 1922
al 1963. Spazi riservati alle
caricature li troviamo anche
nei giornali “seri”, molti dei
quali confezionati per i turisti
e tra questi il Corriere del
mare e Perle, vere e proprie
chicche della editoria riminese
degli anni Trenta, che si avva-

levano della collaborazione di
due mostri sacri della “matita
birichina”: Giulio Cumo e
Italo Roberti. Il primo, “croni-
sta della calura”, con le sue
argute illustrazioni su i gagà
del Kursaal, le bagnanti e i
bellimbusti del bagnasciuga,
ha raccontato la dolce vita del
mondo vacanziero riminese di
quegli anni; il secondo, più
cervellotico e “maldicente”,
attraverso l’alterazione grotte-
sca delle fattezze umane, ne ha
evidenziato le manie e i tic. In
quello stesso periodo, timido
allievo di questi due straordi-
nari interpreti dell’humour
casereccio, muoveva i primi
passi sul set della vita,
Federico Fellini: “guidato” da
Cumo e Roberti, il futuro
Maestro del cinema italiano
iniziava a esternare con le sue
effervescenti vignette quella
geniale fantasia che affondan-
do le radici nella “riminesità”
avrebbe, in seguito, assunto
una dimensione addirittura
universale. Intorno agli anni
Ottanta un altro caricaturista
fa capolino tra le pagine di
alcuni giornali del nostro
borgo natio: Marino
Bonizzato, la cosiddetta Talpa
che si insinuava nel campo
della politica locale: quella
affollata di consiglieri comu-
nali, assessori, sindaci, sinda-
calisti, ecclesiastici… . Un
piccolo mondo di piccoli per-
sonaggi bersagliati da
Bonizzato con molto fair play,
senza malizia o cattiveria.
Il buonismo, del resto, è sem-
pre stato il segno distintivo dei
nostri illustratori: la vignetta, a
Rimini, non ha mai superato i
limiti della buona creanza. In
provincia –è noto- tutto viene
attenuato, ovattato, smussa-
to… ma proprio per questo lo
scherno diviene talmente sotti-
le e intrigante da risultare per-
sino gradevole. In questo caso

SETTEMBRE-OTTOBRE 2004

ARTE

A R I M I N V M

I PERSONAGGI DI GIUMA

LE CARICATURE DI GIULIANO MARONCELLI
Manlio Masini

12

C

I PERSONAGGI DI GIUMA
Alberto Ravaioli, Sindaco di Rimini

“Il tratteggio spiritoso nella pubblicistica riminese

ha una lunga e solida tradizione 

che risale alla fine dell’Ottocento… 

La vignetta, a Rimini, non ha mai superato i limiti

della buona creanza. 

Il buonismo è sempre stato il segno distintivo 

dei nostri illustratori”



mi riferisco alle caricature di
Giuliano Maroncelli, che oltre
ad essere tratteggiate con quel
tanto di incisività necessaria
per sprigionare il sorriso, sono
anche magistralmente elabo-
rate con la tecnica della pittu-
ra ad acqua: una tecnica, come
più volte mi è capitato di scri-
vere, difficilissima, perché
non ammette ripensamenti o
correzioni, ma straordinaria
per i suoi effetti cromatici.
Maroncelli, naturalmente è un
maestro in questo genere di
pittura e lo stiamo seguendo
da tempo; della sua opera
amiamo soprattutto il garbo e
la delicatezza con cui riesce a
distribuire il colore sul foglio
e la scelta accurata dei temi
che ci propone, sempre sugge-
stivi e accattivanti; ci sorpren-
de anche come ritrattista,
capace come pochi di penetra-
re nelle somiglianze. Ma in
questa circostanza lo abbiamo
imbrigliato nel ruolo di
vignettista e di questo dobbia-
mo parlare. 
Maroncelli si colloca sulla
scia dei grandi caricaturisti
riminesi, anche lui come gli
altri, se si può azzardare que-
sta definizione, è “cronista di
zona”, osservatore attento e
scrupoloso di “fatti e misfatti”
nei loro dettagli e nelle loro

espressività umoristiche. Di
Cumo, che, come sappiamo,
per i suoi disegni prediligeva
la china e il pastello, possiede
il senso artistico e l’agilità
della mano; di Roberti, che
usava la tempera e l’olio, la
ricchezza del colore e la viva-
cità della composizione. Le
caricature di Maroncelli non
graffiano mai il personaggio,
lo sfiorano appena, delicata-
mente, con qualche buffetto di
ironia; per la trasparenza dei
colori e la luminosità delle
tinte, più che graziosi bozzetti
sono opere complete e ben
rifinite. Ariminum, che da que-
sto numero annovera l’artista
tra i collaboratori, è orgoglio-
so dei suoi “acquerelli d’auto-
re”. Speriamo che lo siano
anche quelli che, d’ora in
avanti, saranno strapazzati dal
suo pennello, seppure con
affetto e simpatia.

P. S. Il vezzo vuole che il cari-
caturista assuma uno pseudo-
nimo: Giulio Cumo era Ardo
(da Goliardo); Italo Roberti,
Rob; Federico Fellini (durante
il sodalizio con Bonini), Febo;
Marino Bonizzato, la Talpa.
Da questo momento Giuliano
Maroncelli si firmerà con il
nome di battaglia di Giuma.
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ENZO MANEGLIA
Sulla caricatura un discorso a parte ancora tutto da impa-
ginare merita Enzo Maneglia. L’artista che da oltre 40 anni
vive e lavora a Rimini (è nato a Zonguldak, in Turchia) sin
da giovanissimo ha versato il proprio contributo di umorista
intelligente e garbato su alcuni periodici nazionali fra cui
“Bertoldo”, “Candido”, “Calandrino” e “Il Travaso delle
idee”. La sua
indagine, tutta-
via, più che sul
personaggio si
orientava sulla
scenetta spirito-
sa, quella sottile,
un po’ snob ed
anche impegnata
pol i t i camente ;
quella che usciva

I PERSONAGGI DI GIUMA
Mariano De Nicolò, Vescovo di Rimini

dagli schemi del localismo per aprirsi ad orizzonti più vasti.
Da un po’ di tempo a questa parte Maneglia, pittore, dise-
gnatore, illustratore e grafico pubblicitario, ha ripreso i con-
tatti con l’humour, inserendosi a pieno titolo nella combric-
cola degli artisti riminesi. In alcune sue vecchie caricature,
tuttavia, stilate a personaggi della cronaca riminese (per
esempio quelle deliziose di Luigi Pasquini, Davide Minghini

e Edoardo
Pazzini), dimo-
stra di possedere
anche in questo
genere di espres-
sione artistica
grande dimesti-
chezza.
Minghini e
Pasquini visti da
Maneglia 
(anni Sessanta)

“Maroncelli si colloca sulla scia dei grandi 

caricaturisti riminesi. Di Cumo possiede il senso arti-

stico e l’agilità della mano; di Roberti 

la ricchezza del colore e la vivacità della composizione”



on la collaborazione dello
IOR Rimini, dell’AOS

della Repubblica di San
Marino e dell’Arap Rimini,
prende vita la Mostra colletti-
va di pittura “I valori del terri-
torio – impressioni dipinte”.
Alla rassegna partecipano gli
artisti Andrea Bocconi,
Marina Busignani, Bruno
Brolli, Lidia Brolli Maneglia,
Giulietta Cavalieri, Nicoletta
Ceccoli, Carlos Ceci,
Germano Ceschi, Chiara
Guglielmi, Luigi Lotti, Enzo

Maneglia, Rosolino Martelli,
Mario Massolo, Maurizio
Minarini, Italo Paolizzi,
Roberto Piaia e Secondo
Vannini. In esposizione anche
un’opera di Guerrino
Bardeggia scomparso di
recente. La mostra avrà luogo
a Rimini nella Sala delle
Colonne, in piazza Cavour,
dal 16 al 27 ottobre e parte del
ricavato della vendita delle
opere andrà a favore delle
associazioni promotrici dell’e-
vento.
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MOSTRA DI PITTURA
DAL 16 AL 27 OTTOBRE
NELLA SALA DELLE COLONNE DI RIMINI

I VALORI DEL TERRITORIO
IMPRESSIONI DIPINTE

C

uciano Filippi celebra i
suoi 35 anni di attività

artistica con una personale di
pittura alla Sala delle Colonne
di Rimini, dal 30 ottobre al 13
novembre. Venerdì 5 novem-
bre, nella Sala degli Archi,
verrà presentato al pubblico il
volume comprensivo dell’o-
pera omnia dell’artista dal
titolo “Luciano Filippi -
Nell’intrigo… lo stupore”. Il

PERSONALE DI PITTURA DI LUCIANO FILIPPI
DAL 30 OTTOBRE AL 13 NOVEMBRE
NELLA SALA DELLE COLONNE DI RIMINI

NELL’INTRIGO… 
LO STUPORE

libro, curato da Manlio
Masini per i tipi della
Panozzo editore, fa parte della
collana d’arte Artisti
Riministi. L’opera verrà data
in omaggio ai presenti.

L

Sopra: Luciano Filippi, 
Barche, olio su tela, 

70 X 100.

MEDITAZIONI di Ivo Gigli
ALDO ASTOLFI

Il manoscritto, 1988

Il manoscritto
logoro, raccolto
forse in una cripta
o in una biblioteca
antica quanto la
storia sulle pagine
fatiscenti, dorme il
suo sonno infinito
e lo spessore stan-
co dei suoi fogli è
la memoria geolo-
gica della vicenda di uno scriba chino sulla panchetta di
un giureconsulto, o di un poeta che inseguiva il suo carme.
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SAN LEO CELEBRA 

ARMIDO DELLA BARTOLA
UNA VITA A COLORI

Il comune di San Leo dedica al pittore riminese Armido
Della Bartola una grande mostra antologica dal titolo
“Una vita a colori”. La rassegna avverrà nel salone del
Palazzo Mediceo, in piazza Dante, dal 2 ottobre al 2
novembre 2004. In esposizione una serie di suggestive
vedute della Valmarecchia e i più accattivanti scorci della
nostra marina. La mostra, curata da Gianni Valentini, sarà
aperta tutti i giorni dalle 9,00 alle 18, 30. Sabaro 2 otto-
bre alle ore 18 l’inaugurazione.

Armido Della Bartola,
il mare negli scogli, 
olio su tela, 35x44.





onostante la guerra, i
bombardamenti su vari

centri abitati, gli allarmi sem-
pre più frequenti e le difficoltà
nel reperire alcuni generi ali-
mentari, l’estate 1943 registra
la presenza in città di qualche
bagnante. Sulla spiaggia c’è
una discreta animazione;
deserti invece i viali della tra-
dizionale passeggiata e i pub-
blici ritrovi.
Alberto è sergente istruttore
nella caserma di Dosson a
Treviso; ha alle sue dipenden-
ze gente con anni di naia alle
spalle: quasi tutti insofferenti,
maldisposti, indisciplinati.
Eppure, stando a quanto riferi-
ranno alcuni dei suoi soldati,
Alberto riesce a creare una
certa armonia di gruppo e
soprattutto, attraverso il suo
straordinario ascendente, a
riportare la speranza in Dio a
parecchi che l’avevano perdu-
ta. Nei momenti di libertà con-
tinua a tenere rapporti episto-
lari con Rimini: centinaia di
lettere ai ragazzi del circolo
Don Bosco, ai giovani
dell’Azione cattolica, alle
famiglie dei suoi aspiranti.
Specialmente nelle situazioni
dolorose si preoccupa di far
arrivare parole di sollievo e di
fede. Questa la lettera che
Alberto scrive di getto (le cor-
rezioni sul testo ne sono la
prova) il 16 maggio 1943 alla
famiglia Muratori appena col-
pita dalla morte del figlio
Giovanni: “Carissimi genitori
del buon Nino, a nome anche
dell’Assistente e dei soci che
l’ebbero compagno buono e
sereno per tanti anni e che
hanno potuto apprezzare le
doti e le virtù del caro Nino,
porgo le più sincere e cristia-
ne condoglianze. So, per aver-

lo provato recentemente, che
le parole di conforto, in questi
momenti, non fanno certo
diminuire il dolore e la pena,
ma desidero solo assicurarvi
che vi siamo vicini col pensie-

ro, e soprattutto colla preghie-
ra. La certezza della vita
ultraterrena e della felicità
eterna che attendono i buoni, i
giusti ed i puri di cuore, devo-
no confortare i nostri cuori

addolorati, e spingere con
tanta fiducia sul Cuore
Paterno di Gesù, per chieder-
gli pace, rassegnazione e spe-
ranza di ritrovarci presto tutti
uniti nella Sua Gloria.
Permettete che vi abbracci, ed
unisca le mie alle vostre lacri-
me, mentre vi penso con tanto
affetto. Alberto Marvelli”.
Negli scritti spediti a Luigi
Zangheri, presidente diocesa-
no, Alberto parla dei program-
mi futuri dell’Azione cattoli-
ca, chiede consigli sull’azione
da svolgere, si informa dei
suoi aspiranti. Anche con lui
spesso le notizie sono messag-
gi di lutto. “Hai sentito - gli
dice l’8 agosto 1943 - che
Bevilacqua ha ricevuto la
medaglia d’oro alla memoria?
E’ stato nostro Aspirante per
vari anni”. 
Ezio Bevilacqua era nato a
Savignano sul Rubicone nel
1917, ma si era trasferito gio-
vanissimo con la famiglia a
Rimini nella parrocchia dei
salesiani; frequentava l’orato-
rio ed era iscritto al circolo
Don Bosco col quale, anche
durante il periodo bellico non
aveva interrotto i rapporti. Su
Lavoro e preghiera del gen-
naio 1942 sono riportate le
“offerte” che Ezio inviava dal
fronte per il campanile della
chiesa appena costruito, ma
ancora da pagare. Per soddi-
sfare la grande passione che
nutriva per il volo, nel novem-
bre del 1938 era entrato in
aeronautica ed era diventato
pilota da caccia. Il 21 agosto
1942 in un’eroica e vittoriosa
azione di combattimento aereo
nel cielo d’Africa veniva col-
pito ad una gamba; quantun-
que ferito e grondante sangue
riusciva ad atterrare, ma poi
moriva dissanguato.
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ALBERTO MARVELLI / UNA VITA DI CORSAAL SERVIZIO DEGLI ALTRI (4)

TRA LE MACERIE E GLI SFOLLATI
Manlio Masini

“Dopo l’8 settembre 1943 

Alberto entra nella Todt 

e sfruttando il cognome tedesco della madre 

e la conoscenza della lingua delle truppe occupanti,

riesce a tenere 

alle sue dipendenze 

giovani altrimenti destinati 

ai lavori o ai campi di concentramento 

in Germania”

N

➣

Alberto Marvelli 
in un “pastello” 

di Giulio Cumo del 1984.



Attualmente è seppellito nel
sacrario militare di El
Alamein.
A partire dal 16 luglio 1943,
dopo i tremendi bombarda-
menti su alcune città del cen-
tro nord, comitive sempre più
numerose di persone in fuga
dirottano su Rimini. Con il
loro tumultuoso arrivo le auto-
rità civili dettano precise limi-
tazioni ai villeggianti e stabili-
scono che negli alberghi
dovranno essere accolti solo
sfollati.
Intanto le notizie sull’anda-
mento della guerra, con gli
americani in Sicilia e i bom-
bardamenti a tappeto sui centri
abitati, presentano un quadro
disperato. Dopo l’arresto di
Mussolini (25 luglio) comin-
ciano ad affluire a Rimini
ondate di soldati tedeschi:
occupano le ville vuote del
litorale e presidiano le strade
di importanza strategica.
L’armistizio (8 settembre)
aumenta il disorientamento e i
militari, senza più ordini e sul-
l’esempio degli ufficiali, scap-
pano dalle caserme. Alberto
da Treviso torna a casa.
Nel giro di due settimane
Rimini si trova inclusa nel ter-
ritorio del nuovo Stato fascista
sorto sotto le insegne della
Repubblica sociale italiana
(RSI). I primi di ottobre, il

numero dei profughi nelle
ville e negli alberghi di marina
è cresciuto enormemente.
Anche i militari tedeschi sono
aumentati.
Gli eventi bellici e politici
degli ultimi mesi hanno turba-
to gli animi degli italiani e
creato forti tensioni: ormai più
nessuno crede nella vittoria. In
una lettera spedita a Marilena
in agosto, Alberto sosteneva
che era necessario “uscire con
onore dalla partita”. Proprio
per questo s’inserisce nella
Todt, un’organizzazione para-
militare di lavoro alle dipen-
denze dei tedeschi. In qualità
di ingegnere dirige i lavori
strategici sulle strade: costrui-
sce fortificazioni, ripari, case-
matte. Sfruttando il cognome
tedesco della madre e la cono-
scenza della lingua delle trup-
pe occupanti, riesce a tenere
alle sue dipendenze diversi
giovani altrimenti destinati ai
lavori o ai campi di concentra-
mento in Germania.

Col passare dei giorni il sibilo
delle sirene d’allarme si fa più
frequente. La psicosi delle
incursioni aeree determina un
lento ma progressivo esodo
degli sfollati. In questa situa-
zione di angosciosa attesa
giunge il primo novembre
1943. Alle 11,50 tre squadri-
glie di caccia inglesi prove-
nienti dal mare rovesciano su
Rimini una valanga di bombe.
Sono colpiti alcuni quartieri
del lido, del centro e della
zona ferroviaria. Il bilancio è
di 92 morti e 142 feriti. E’ il
prologo del lungo e terribile
calvario cui sarà sottoposta la
città.
Le autorità civili nella certez-
za di altre incursioni invitano
sfollati e riminesi ad abbando-
nare in fretta l’abitato.
Comincia l’affannosa ricerca

di una sistemazione nei paesi e
nelle campagne del circonda-
rio. Gli affitti crescono enor-
memente: per una stanza si
chiedono fino a 600 lire men-
sili. Per i viali è tutto un viavai
forsennato di automobili e
autocarri carichi di masserizie.
In questa atmosfera di fuga
arriva la seconda impietosa
incursione. Il 26 novembre,
alle 11,50 suona l’allarme;
poco dopo si scorgono ad
altissima quota una quarantina
di caccia bombardieri che, a
tre riprese, dalle 12,15 alle
12,25 sganciano una miriade
di bombe sulla città. Ancora
devastazione, dolore, sangue.
Tra gli edifici colpiti c’è anche
la casa delle suore di Maria
Ausiliatrice. Alberto accorre
sul posto e si prodiga nel soc-
corso; con lui ci sono Luigi
Zangheri e il salesiano don
Alfonso Rossi. Alle 13 del
giorno appresso ancora un’al-
tra incredibile pioggia di
bombe.
A questo punto il fuggi fuggi
della popolazione diviene
generale. La gente ora pensa
solo a sopravvivere. Anche
quelli che hanno resistito sino
all’ultimo, legati all’affetto
della casa e all’amore dei pro-
pri luoghi, cercano scampo in
campagna o sulle colline. E
negli occhi portano impresso
il terrore e la disperazione di
quelle ultime assurde, stra-
zianti immagini di distruzione
e di morte.
Alberto trasferisce al sicuro la
famiglia a Vergiano, a 7 chilo-
metri dalla città. Poi torna a
Rimini per mettersi a disposi-
zione degli altri. Non dimenti-
ca le suore della Piccola
Opera: insieme con una qua-
rantina di bambini, si trovano
sole e abbandonate nella loro
casa al mare. E’ lui che prov-
vede a condurre il gruppo al
riparo a San Lorenzo in
Correggiano.
I bombardamenti continuano
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Il “ricordino” del caporale 
Lello Marvelli, 
morto sul fronte russo 
il 20 gennaio 1943.

Gli sfollati delle gallerie 
ferroviarie di San Marino.

Sotto: L’effetto 
dei bombardamenti 

sul Tempio Malatestiano.



per mesi, senza tregua. Alla
fine di ogni incursione
Alberto, nella speranza di
essere utile, si precipita tra le
rovine fumanti: soccorre feriti,
recupera masserizie, rincuora i
superstiti. “Ti abbiamo visto
ergerti tante volte tra le mace-
rie della città, tutto intento al
lavoro, con la ricchezza del
tuo cuore battagliero, instan-
cabile per l’amore dei poveri e
degli afflitti”, scriverà un ano-
nimo su L’Avvenire d’Italia il
17 novembre 1946.
Memorabile è anche la sua
opera di apostolato tra gli sfol-
lati. Viaggia in bicicletta tutto
il giorno per andare a portare
conforto agli anziani, agli
ammalati, ai sofferenti; procu-
ra coperte, indumenti, cibo,
medicinali.
Non perde il contatto con gli
aspiranti della sua parrocchia
sparsi con le famiglie nell’en-
troterra riminese: quando non
riesce a raggiungerli mantiene
il rapporto di amicizia tramite
la posta. Il 22 dicembre 1943
invia ai “suoi ragazzi” la lette-
rina di Natale, un accorato
appello per il tesseramento:
“Carissimi, dopo i bombarda-
menti che hanno colpito in
modo particolare la nostra
parrocchia, tutti siamo stati
costretti a recarci lontano
abbandonando la casa, la
chiesa e l’associazione. Però,
anche nel dolore e nei pensie-
ri dell’ora presente, non dob-
biamo dimenticare i nostri
doveri di soci, primo fra tutti
il tesseramento. La nostra
associazione non deve sparire,
ma vivere anzi una vita più
intensa, anche se frazionata,
affinché al ritorno in parroc-
chia possiamo riprendere il
nostro lavoro. Aspiranti, effet-
tivi! Mandatemi il vostro indi-
rizzo preciso affinché possa
passare a trovarvi e a prende-
re gli accordi per il tessera-
mento. Se conoscete gli indi-

rizzi di altri soci avvisateli ed
avvisatemi. In Cristo vi
abbraccio. Il vostro presidente
Alberto Marvelli”.
Molti gli rispondono e lui insi-
ste nei “messaggi”. Ecco una
delle tante cartoline di Alberto
spedite da Vergiano: porta la
data dell’11 maggio 1944 ed è
indirizzata all’aspirante
Emiliani Franco, via Fiume
220, S. Giustina: “Caro
Franco, ringrazio te, Giorgio
ed Aldo della cartolina: fate
sempre i bravi ragazzi e non
dimenticate la regola, cercate
di fare ogni giorno qualche
buona azione ed un poco di
apostolato e non trascurate di
pregare la Madonnina, spe-
cialmente in questo mese di
maggio, per la pace. Vi
abbraccio in Cristo Signore.
Alberto”. La regola menziona-
ta è quella dell’Azione cattoli-
ca: “preghiera, azione, sacrifi-
cio”. Anche in questi frangen-
ti Alberto, modello di fede e
devozione, non cessa di ester-
nare la sua spiritualità salesia-
na. Nella sua assidua attenzio-
ne verso gli aspiranti infatti
c’è tutto il carisma educativo
di don Bosco. “Io per voi -
diceva ai giovani il piccolo
prete di Valdocco - prego,
lavoro, studio, soffro... tutto
per voi”. E così Alberto: pre-
muroso, disponibile, paterno.
“Abbi fede Vittorio!- scrive il
14 maggio 1944 all’amico che
ha appena perduto la mamma -
Il Signore manda le prove e
visita col dolore chi più ama;
piangi perché anche la parte
nostra umana soffre e soffre
atrocemente, sotto la sferza
del dolore, ma sappi renderti
una ragione di questo dolore.
Solo attraverso la sofferenza
possiamo giungere alla vera
vita. (...) In qualunque cosa
possa esserti utile, ricordati
che in me hai più di un amico,
un fratello. Sono a tua disposi-
zione in tutto”.
Il 4 settembre 1944 con l’avvi-
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GEDE MARVELLI
“GRAZIE ARIMINUM”

Covriago (RE), 10 luglio 2004
Gentilissimo Prof. Masini,
ho avuto occasione di leggere e gustare alcuni numeri
della rivista Ariminum, da lei diretta. E’ stata una lettura
piacevolissima, per la varietà e nobiltà degli argomenti,
per la gustosità dei testi e la cultura degli autori.
La veste tipografica così curata e ricca rende la lettura deli-
ziosa. Inutile dirle quanto mi faccia piacere rileggere a
puntate, corredata da tante foto, la biografia di Alberto,
molto apprezzata al tempo della mostra. Il taglio affettuo-
so, amichevole e… salesiano mi porta a rivivere avveni-
menti, affetti e sensazioni bellissime.
Grazie! E auguri a Lei e alla sua famiglia

Gede Marvelli Landini.

Per consuetudine, i lettori di Ariminum lo sanno, non pub-
blico lettere o messaggi elettronici complimentosi sulla rivi-
sta (ne ricevo tanti e sempre molto graditi e stimolanti). Ma
a tutto c’è un’eccezione. E questo breve scritto di Gede
Marvelli, così garbato e tenero, e per di più compilato
nella maniera tradizionale, vale a dire con foglio e penna,
non poteva che infrangere la regola.
Ho conosciuto la “sorellina” di Alberto nell’82 e il fatto che
dopo più di 20 anni Ella continui ad essermi ancora vici-
no, mi onora e mi riempie di gioia.

Manlio MasiniGli alleati 
in piazza Giulio Cesare.

“Alla fine di ogni bombardamento Alberto, 

nella speranza di essere utile, 

si precipita tra le rovine fumanti: 

soccorre feriti, recupera masserizie, 

rincuora i superstiti.

Memorabile è anche la sua opera 

di apostolato 

tra gli sfollati”

➣



cinarsi del fronte, Alberto tra-
sferisce la madre, Giorgio e
Gede a San Marino, nel colle-
gio Belluzzi (convento france-
scano). Poi, una volta sistema-
ta la famiglia, riprende instan-
cabile e con rinnovata abnega-
zione l’apostolato tra gli sfol-
lati: nelle gallerie ferroviarie
del monte Titano hanno trova-
to rifugio più di 100.000 per-
sone. Ogni giorno percorre a
piedi o in bicicletta chilometri
di strada per procurare ai più

indigenti il necessario per sop-
portare i patimenti della situa-
zione. Mettendo a rischio la
propria vita si sposta anche
dove il pericolo è maggiore, a
volte solo per tenere i collega-
menti tra i membri separati o
dispersi dello stesso nucleo
familiare. Spesso s’incarica di
trasmettere notizie di lutti.
Sempre accolto con affetto e
simpatia.
(continua)
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ALBERTO MARVELLI

IL CAMMINO DELLA SANTITÀ

1949
Maria Massani dà alle stampe il primo “Profilo” di “Alberto
Marvelli.

1968
Il primo marzo mons. Emilio Biancheri, vescovo di Rimini,
firma il decreto che dà il via agli atti per la causa di beati-
ficazione di Alberto Marvelli.
Il 19 marzo, alla televisione, Padre Mariano parla di
Alberto e tra le altre cose dice: “Ciò che rendeva simpatica
la sua figura a tutti, senza eccezione, era il riscontrare in lui
una meravigliosa armonia fra i valori terreni e i valori reli-
giosi”.

1972
Il 19 febbraio Giorgio La Pira ricordando Alberto scrive:
“La Chiesa potrà dire alle generazioni nuove: ecco, io vi
mostro cos’è l’autentica vita cristiana nel mondo”.
Il 15 marzo l’incartamento riguardante la “pratica di bea-
tificazione” è consegnato alla Sacra congregazione per le
cause dei santi a Roma; a settembre Alberto viene dichia-
rato Servo di Dio.

1974
Il 5 ottobre, a 28 anni dalla morte, la salma di Alberto è
traslata dal cimitero alla chiesa di Sant’Agostino con una
breve, ma solenne sosta nella chiesa di Maria Ausiliatrice.
Nel dicembre viene firmato il nihil obstat che dà il via al
processo per la Causa di beatificazione.

1975
Il 16 febbraio viene emesso il decreto per l’introduzione
della Causa di beatificazione di Alberto.

1976
Il 17 agosto si conclude il processo diocesano “cogniziona-
le” sulle virtù eroiche di Alberto Marvelli

1882
Il 29 agosto il Papa in visita a Rimini, rivolto a una moltitu-
dine di giovani addita Alberto Marvelli come esempio di
professionista che si è dato “pienamente a Cristo”.
Il 7 settembre, nei locali dell’Istituto Salesiano di Rimini, il
vescovo Mons. Giovanni Locatelli e la prof.ssa Maria
Massani inaugurano la mostra fotografica dedicata ad
Alberto Marvelli. “Momenti di Vita”, curata da Manlio
Masini.

1986
Il 22 marzo la Chiesa dopo avere riconosciuto le virtù eroi-
che di Alberto Marvelli lo dichiara “Venerabile”.

1996
A cinquant’anni dalla morte, Rimini tributa ad Alberto
Marvelli solenni manifestazioni. Il 4 ottobre, alla Sala delle
Colonne di Rimini, viene inaugurata la mostra “Vivere nella
storia. La testimonianza di Alberto Marvelli”.
Sabato 12 ottobre, nell’altare del Sacro Cuore della chiesa
di Maria Ausiliatrice, è collocata l’effigie di Alberto
Marvelli, opera del pittore riminese Davide Frisoni, dono
del Rotary Club Rimini.

2003
Il 7 luglio la Congregazione dei Santi riconosce un miraco-
lo attribuito alla intercessione di Alberto Marvelli. Si spa-
lanca la strada per la beatificazione dell’ “Ingegnere di
Dio”.

2004
Il 5 settembre, a Loreto, Alberto Marvelli è proclamato
Beato. La Chiesa lo indica modello di “santità del quotidia-
no” per i cristiani del terzo millennio.

“Viaggia in bicicletta 

tutto il giorno 

per andare a portare conforto agli anziani, 

agli ammalati, ai sofferenti; 

procura coperte, indumenti, 

cibo, medicinali.

Non perde il contatto con gli aspiranti 

della sua parrocchia 

sparsi con le famiglie nell’entroterra riminese”



ello studiolo del prof.
Floriano Biagini i libri

costituiscono la tappezzeria
dei muri, invadono la scriva-
nia, le sedie. Il professore mi
accoglie con una cordialità
che ci mette subito in recipro-
ca sintonia . Sarà per la sua
antica amicizia con mio Padre,
che l’occasione ci consente di
ricordare, ma mi trovo subito
a mio agio. D’altronde, il sor-
riso che moltiplica qualche
non isolata ruga in un viso –mi
perdonerà- non più giovane,
vivacizzato da occhi chiarissi-
mi ed ancora pungenti, apre la
strada alla più piacevole delle
conversazioni. Gli accenno ai
tanti libri: quelli sugli scaffali
sembrano disposti in modo
invidiabile, archivistico, ma il
professore, sconsolato, con-
fessa di essersene disinnamo-
rato da quando due domesti-
che moldave, in un periodo di
sua assenza per cure e compli-
ce, forse, la conoscenza del
solo cirillico(a non voler pen-
sare ad un cinico sabotaggio)
li hanno irreversibilmente
scompigliati rimescolandoli a
casaccio e frantumando l’ordi-
ne che era stato conquistato e
memorizzato in decenni di
studio.
Dopo un riepilogo delle mie
vicende, dalle scuole medie ad
oggi –da allora non mi aveva
quasi più rivisto!- tanto per
aggiornare l’interlocutore (sì
che da “intervistatore” passo
al ruolo di “intervistato”),
riesco ad introdurmi, gradual-
mente, nella storia della vita di
quel giovane studente di tanti
anni fa. E mi si apre, attraver-
so vivacissimi episodi che il
Professore rievoca di una
Rimini anteguerra, un sipario
su un mondo di cui oggi riesce
difficile immaginare sia potu-
to esistere.
“Mio padre era ferroviere, Il

salario consentiva, all’epoca,
una vita più che dignitosa per
la nostra famiglia ma quell’u-
nica fonte di reddito veniva
suddivisa, a fine mese, con le
famiglie dei tre fratelli di mia
madre dei quali nessuno
aveva un lavoro fisso ma in
compenso avevano un esercito
di figli: uno solo ne aveva
otto. E così non c’era da sal-
tare per me, studente dicias-
settenne della prima classe del
liceo scientifico. Mi sarebbe
piaciuto andare alla partita,
ma non potevo. Andare al
cinema la domenica era un
sogno impossibile. I miei mi
davano due soldi che bastava-
no appena per comperare una
sigaretta “popolare”. In alter-
nativa, visto che un gelato
costava troppo, potevo per-
mettermi -e come me tanti
altri ragazzi d’altronde- solo
una “grattachecca”: parlarne
al giorno d’oggi fa sorridere,
con quello che i nostri giovani
hanno, senza limiti; e chissà
perché, sono sempre insicuri

ed annoiati! Scommetto che
non sai cos’era. Nel carrettino
dei gelati c’era un blocco di
ghiaccio che il venditore grat-
tugiava con un apposito arne-
se, ottenendo un mucchietto di
ghiaccio trito che bagnava poi
con menta e rosolio. Si ripro-
ducevano così, i colori della
bandiera Italiana, in sintonia
con il fervore patriottico del
periodo e fin lì, potevo arriva-
re.
Facevo spesso compagnia con
Fellini, Titta Benzi, Mario
Montanari, Nicola De Nittis;
tutti nomi ben noti ai riminesi
e di quei tempi ricordo l’affet-
to fraterno anche se già ognu-
no di noi maturava le proprie
idee. Pensa che il mio miglior
amico, Titta Benzi, era capo
squadra degli Avanguardisti,
sempre in divisa il sabato –e ti
dirò che mi faceva anche un
po’ d’invidia-; ma io frequen-

tavo la casa di Isaia
Paglierani, socialista ed ero
molto amico del figlio Gino, di
un anno più piccolo di me e le
idee sentite in quelle sere,
quando ci si fermava a discu-
tere ed a parlare per ore
(c’era spesso Galvano Della
Volpe, De Pisis, Menghi),
andavano formando il mio
bagaglio culturale e politico.
Ma questo non ci impediva di
essere amici perché la vera
amicizia supera –come
dovrebbe sempre superare- le
differenze ideologiche. E l’a-
micizia con Titta mi salvò da
alcune brutte situazioni che ti
dirò.
Sta di fatto che forse già da
allora venivo considerato un
“sovversivo”, come si diceva:
una domenica, tanto per rac-
contare un episodio, per non
aver salutato romanamente
una sfilata della milizia che
passava in Piazza Cavour (mi
individuarono subito perché
tutti salutavano) mi presi un
poderoso pugno che mi lasciò
steso a terra per un quarto
d’ora da un tal Totti, che era
un pugile medio massimo e
che, in divisa, stava sfilando
con gli altri. Ebbi dei proble-
mi anche col preside del liceo,
che mi aveva preso di mira e
mi rendeva la vita difficile
tanto da indurmi a cambiare
scuola. E forse fu quello un
segno del destino, perché finii
per indirizzarmi allo studio
delle lingue che completai poi,
finita la guerra, dapprima
all’università di Venezia e poi
ad Urbino. Come universita-
rio fui chiamato nel 1941 alla
scuola Allievi Ufficiali di
Rivoli. Ricordo che arrivai a
Rivoli il 1 di agosto, dopo
essermi staccato con dolore
da Rimini, dove avevo cono-
sciuto la sorella di Clara
Calamai e me ne ero innamo-
rato. La vita di caserma non
mi garbava e poiché non ci
avevano ancora dato una divi-
sa, ne approfittavo per saltare
di nascosto un muro di cinta
ed uscire. Un giorno un uffi-
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1940. Tesserino dell’università
di Venezia 

di Floriano Biagini, iscritto 
al primo anno di “Lingue”.
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ciale mi riconobbe in un bar
cittadino e, riportatomi in
caserma, mi comminarono
alcuni giorni di prigione;
mentre attraversavo il cortile
con la coperta in spalla per
andare in cella mi sentii chia-
mare: “Dove vai patàca?”
Era Titta, appena arrivato con
un altro scaglione. Titta si
avvicinò all’Ufficiale di pic-
chetto e gli bisbigliò qualcosa
all’orecchio. Ebbene, imme-
diatamente gli arresti mi furo-
no revocati.
Poi si capì il perché, e Titta te
lo può confermare. Era racco-
mandato dall’Aiutante di
Campo del Re, mi pare per via
di certe parentele per cui la
sua parola era legge anche
per gli ufficiali superiori!
Un’altra volta, esasperato da
un ufficiale che mi aveva ordi-
nato di fare cinque giri di
corsa del cortile della caser-
ma, fucile in spalla alle quat-
tro e mezzo del mattino e sotto
la neve, cantando “all’armi
siam fascisti...” finii per
aggredirlo. Se non era per
Titta… me la cavai solo con
10 giorni di rigore. Alla fine
del corso, conseguito il grado
di sergente, fummo destinati io
a Spoleto per completarlo fino
al grado di sottotenente e Titta
a Ravenna, alla Scuola di
Sanità, così ci perdemmo di
vista.
A Spoleto il Comandante della
Scuola, nella vita da civile
prima della guerra, si era
diplomato al Conservatorio
ed aveva la mania del canto.
Devi sapere che io non sono
semplicemente stonato come
tanti… sono stonato in modo
apocalittico, incredibile!
Sennonché dovevamo cantare
tutte le canzoni che, all’epoca,
erano in voga: “Giovinezza,
All’armi siam Fascisti…
ecc.”. Poiché io le storpiavo
terribilmente, il comandante
diceva che lo facevo apposta,
per sabotare. E quindi, se can-
tavo passavo per sabotatore,
se non cantavo, pure; se finge-
vo pensavano che lo facessi
per sfottò e così anche lì mi

feci in breve la fama di sov-
versivo. Forse non proprio
sovversivo ma certo irrequieto
lo ero. Avevo infatti trovato il
tempo per fidanzarmi “uffi-
cialmente” con una ragazza
del luogo e di notte avevo tro-
vato un altro muro da saltare.
Un ufficiale, reduce dalla
Russia e con il quale avevo
stretto amicizia, con la scusa
di inseguirmi una notte venne
dietro a me urlando “fermate-
vi –all’epoca il Voi era di
rigore- o Vi sparo!”; finimmo
invece a casa sua, si stappò
una bottiglia e poi lui restò
con la moglie, mentre io rag-
giungevo la mia fidanzata.
Finito il corso come sottote-
nente avrei dovuto raggiunge-
re la divisione Torino, sul
fronte russo. Per mia fortuna
sopraggiunse l’8 settembre e
la caserma si svuotò. Io con
quell’ufficiale ed altri, cui la
scelta di campo fu subito chia-
ra, perché non finisse in mano
ai tedeschi ci adoperammo
per portar via tutto il materia-
le, compresi tre cannoni anti-
carro 47/32 che poi ci serviro-
no per fermare una loro
colonna impegnata in un
rastrellamento nei dintorni di
Cascia. Fra le nostre prime
azioni -io facevo parte di un
gruppo di militari badogliani-

ci fu quella di staccare alcuni
vagoni ferroviari pieni di vive-
ri diretti alle truppe tedesche,
alla stazione di Spoleto, finen-
do per distribuirli ai paesani.
Riuscii poi a raggiungere
Rimini dove, per via di comu-
ni amici, fui inserito nelle
S.A.P. (Squadre di Azione
Patriottica): la nostra attività
consisteva in azioni di distur-
bo, atti di sabotaggio e recu-
pero viveri da inviare ai parti-
giani che agivano
nell’Appennino e per i quali
gli approvvigionamenti erano
più difficoltosi. Avevamo una
ricetrasmittente a Montescudo
con la quale tenevamo i con-
tatti con il CLN.
Sconfinavamo spesso nel ter-
ritorio di San Marino, verso
Corianino, dove c’era una
casa ospitale e dove fra l’altro
erano sfollati i miei genitori.
Ricordo che una volta sfuggii
per miracolo ad un rastrella-
mento; mi ero nascosto in un
pagliaio ma i tedeschi aveva-
no imparato il trucco e mitra-
gliavano anche quelli. Così
trovai rifugio in una chiesina
sconsacrata e mi nascosi sotto
l’altare. Sentii colpire la porta
con il calcio di qualche arma
ed il sangue mi si gelò, finché
uno della pattuglia disse in
tedesco: ‘Ma è una chiesa!’
L’altro smise di tentare di for-
zare i battenti e si allontana-
rono. Vedevamo i bombarda-
menti che distruggevano
Rimini e vedevamo quotidia-
namente centinaia di aerei

americani che sorvolavano le
nostre teste. Una volta la con-
traerea ne colpì uno ed un
pilota scese col paracadute
nella nostra zona. Prima che i
tedeschi arrivassero riuscim-
mo a nasconderlo in un
anfratto del terreno e poi, di
notte, io ebbi l’incarico di
portarlo in salvo a San
Marino. Aveva una caviglia
slogata e dovetti caricarmelo
sulle spalle, trascinarlo sotto i
filari. Sarà pesato ottanta
chili, se bastava… fu vera-
mente un’impresa portata a
termine quasi sotto gli occhi
di tutti, contadini, sfollati. Ma
nessuno nella zona parlò.
A settembre, passato il fronte,
ritornammo in città. Molti
avevano avuto la casa distrut-
ta. La fortuna aveva assistito
la nostra famiglia. Una grossa
bomba d’aereo era caduta
dritta dritta nel pozzo di casa
e non era esplosa. Il primo
compito fu quello, civile, di
ripulire le vie dalle montagne
di macerie. Durò così per mesi
e mesi. Ma la guerra era final-
mente finita. Avevamo in casa
alcuni soldati inglesi; mia
madre stirava e lavava i loro
panni e loro, in cambio, ci
portavano farina e pane e si
poteva persino fare la pasta!
In una città tutta da ricostrui-
re il fervore era tanto e collet-
tivo. E si tornava finalmente a
vivere.
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Rimini, anni Trenta.
Rappresentazione 

del “Quo Vadis” con Dina
Sassoli. Biagini è il ragazzino
di destra, ai piedi dell’attrice.

Londra, 1955. Floriano Biagini
durante una manifestazione
contro il riarmo atomico della
Germania, organizzata 
da alcuni docenti universitari 
di Oxford, Londra e Cambrige.



na figura riminese che ha
avuto sempre il rispetto e

la stima di tutta la cittadinanza
riminese è stato il socialista
Gomberto Bordoni. Una vita
tribolata per le persecuzioni
subite a causa dei fascisti per
il solo fatto della sua fede
socialista, fede che lui ha sem-
pre con coerenza vissuto pur
fra tante difficoltà. Le notizie
qui riportate sono state tratte
dalla viva voce delle figlie
Margherita e Serenella, dal
libro Socialismo riminese di
Liliano Faenza e dai verbali
della prefettura di Forlì del
1923.
Gomberto Bordoni nasce a
Rimini nel 1888; i suoi genito-
ri conducevano un negozio di
alimentari nel borgo S.
Giovanni; seguì le scuole tec-
niche industriali e in giovanis-
sima età andò con gli anarchi-
ci in Sardegna, un’esperienza
politica e umana che già testi-
moniava delle sue idee pro-
gressiste che lo portarono in
breve tempo a seguire il socia-
lismo.
Infatti, i moti della fame del
1898, seguiti dalla feroce
repressione ordinata dal gene-
rale Beccaris, ebbero una
parte importante nella forma-
zione della sua personalità, e il

senso della ribellione per le
ingiustizie sociali si radicò
fortemente nel suo animo. Nel
1905, assieme ad altri giovani,
fondò la Sezione giovanile
socialista a Rimini di cui fu
segretario per molti anni.
Propagandista sobrio ed effi-
cace fu redattore, e poi diretto-
re, del settimanale socialista
Germinal.Prima dell’avvento
del fascismo fu anche amico
di Mussolini nell’ambito del
partito socialista, nel periodo
che lo vide assessore nell’am-
ministrazione comunale di
Rimini, sindaco Arturo Clari,
e quando già iniziava la sua
attività di commerciante.
Col fascismo, tra il 1922 e il
1923 Bordoni subisce una
serie continua di persecuzioni,
aggressioni, bastonature e olio
di ricino, fra i tanti episodi

squallidi ricordiamo – come ci
sovvengono le sue figlie –
quello nella piazzetta Gaiana,
ove abitava allora, quando una
squadra in camicia nera di
notte portò una bara coi ceri
sotto le finestre di casa sua al
grido “Bordoni, ti aspettia-
mo!”. Da una fotocopia della
prefettura di Forlì datata 13
settembre 1923 già si scriveva
di lui: “Viene schedato e vigi-
lato, perché, malgrado si
dimostri alieno delle competi-
zioni politiche, è sospetto di
riservatissima propaganda per
la restaurazione sovversiva e
quindi pericoloso”. Nel 1924,
quando fu ucciso Giacomo
Matteotti, Bordoni assieme
alla moglie e degli amici
comunisti riminesi, nell’atmo-
sfera di forte tensione che
c’era in quei giorni nel Paese,
portarono una grande corona
di garofani rossi ai piedi della
croce che sorge al centro del
cimitero di Rimini per onorare
il deputato socialista assassi-
nato “che divenne simbolo
dell’antifascismo senza agget-
tivi”, come è ricordato nel

libro di Faenza. I fascisti quel
giorno schiaffeggiarono
Bordoni e le donne fasciste
picchiarono duramente
all’Arco di Augusto la moglie
Tina Fabrizi col figlio piccolo
Remo in braccio. Nel 1926,
una notte i fascisti appiccaro-
no il fuoco al negozio di ali-
mentari della madre Maria
Ricci, nel borgo S. Giovanni,
dopo aver gettato tutti i pro-
dotti nel torrente Ausa, ridu-
cendo la famiglia Bordoni in
miseria. Quando il Re, o il
duce, transitavano col treno
per Rimini Bordoni veniva
preventivamente portato alla
Rocca, le ex prigioni del
castello malatestiano. Un epi-
sodio indicativo del clima di
allora. Mussolini, che si trova-
va un giorno nell’allora piazza
Giulio Cesare, vide Bordoni
che passava e lo salutò:
Bordoni ebbe il coraggio di
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Gomberto Bordoni 
nel 1949.
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Viserba, aprile 1946. 
Comizio del socialista

Franchini. 
Gomberto Bordoni 
presenta l’oratore.
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il deputato socialista
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non rispondere al saluto e
passò oltre, risultato: fu porta-
to alla Rocca. A questo si
aggiunga, per completare un
quadro angosciante, che per
diversi anni i fascisti fecero
irruzione di notte in casa sua
per perquisirla.
Scoppia la guerra nel 1940.
Nel 1942 la famiglia Bordoni
ospitò clandestinamente, nella
villa di via Bastioni Orientali,
tre paracadutisti inglesi fuggi-
ti dal campo di concentramen-
to; tra mille difficoltà e trave-
stimenti (i Bordoni non cono-
scevano la lingua inglese)
vennero condotti col treno
sino a Chiasso da dove ripara-
rono in Svizzera. Nel dopo-
guerra il generale Alexander
inviò 3 mila sterline a Bordoni
il quale, ringraziandolo, le
rifiutò scrivendogli “che
l’Italia era distrutta e umiliata,
ma la nostra dignità è salva”.
Nel 1943 era nella Brigata
Garibaldi dei partigiani assie-
me a Mercanti, Marconi,
Babbi e Angelini il farmacista
e quotidianamente, sfollato
con la famiglia a Spadarolo,
veniva a Rimini per organiz-
zare azioni di collegamento e
di sabotaggio.
Il figlio Remo, che era stato
mandato alle armi in Grecia
assieme a tanti altri, l’8 set-
tembre 1943 entrò a far parte
dei partigiani greci nella peni-
sola calcidica, ma nel 1944
catturato dai nazisti fu fucila-
to.
Nel dopoguerra gli fu conferi-
ta la medaglia d’oro alla
memoria. Nell’estate del
1944, l’arrivo del fronte era
vicino, Bordoni viene arresta-
to dai tedeschi e mentre usciva
dal palazzo Mattioli il fratello
Romolo gli lanciò la biciclet-
ta, ne nacque una mischia e
divincolandosi riuscì a fuggire
pedalando e porsi in salvo. Fu

in quell’estate che, sempre
clandestinamente, passando
per caso assieme a Babbi per
piazza Giulio Cesare videro,
nascosti dietro una colonna,
l’atroce impiccagione dei tre
partigiani Cappelli, Nicolò e
Pagliarani.
Quando gli alleati furono alle
porte di Rimini si preparavano
a devastare quel poco che era
rimasto dell’abitato, ignoran-
do che le truppe tedesche non
c’erano più; sennonché

Bordoni, il fratello Romolo e
il cognato Biagio Del Prato
andarono alla Colonnella per
persuadere gli inglesi ad entra-
re in città; arrivarono in centro
in testa alla colonna armata
coi mitra alla schiena (come
risulta da una lettera del
Comitato di Liberazione
Nazionale firmato da Decio
Mercanti). Si ricorda, a propo-
sito, nel clima del referendum
per la Repubblica nel 1946,
che Re Umberto II venne per-

sonalmente a casa sua (lui
assente) per salutarlo e ricono-
scere il suo coraggio nell’aver
salvato la città, proponendo-
gli, con un documento firmato
da F. Lucifero, la Croce di
Cavaliere nell’ordine della
corona d’Italia, che Bordoni,
ringraziando, rifiutò. Fra i
documenti rimasti in possesso
della famiglia v’è anche un
telegramma, con un affettuoso
saluto all’amico e compagno
Bordoni, firmato da Sandro
Pertini.
Bordoni si adoperò appassio-
natamente per istituire nella
nostra città, assieme all’aiuto
del Soccorso Operaio
Svizzero, l’Asilo Svizzero (il
CEIS) che venne inaugurato
nel 1946. Quell’occasione fu
commentata da uno scritto di
Rita Levi Montalcini. L’opera
educativa fu intestata al figlio
Remo. Morì nel 1950 e ai
funerali cittadini vi fu un gran-
de plebiscito di devozione e
simpatia da parte di tutta la
popolazione, senza distinzioni
di opinioni politiche, per la
sua figura adamantina del
socialismo riminese.
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Rimini, Primo Maggio 1946.
Gomberto Bordoni 
all’inaugurazione
del Centro Educativo Italo

Svizzero (Ceis).

Cerimonia 
al cimitero greco di Riccione.

Gomberto Bordoni 
tra le autorità 

civili e militari.

“Nel 1905, assieme ad altri giovani, 

fondò la Sezione giovanile socialista a Rimini 

di cui fu segretario per molti anni...

Propagandista sobrio ed efficace fu redattore, 

e poi direttore, del settimanale socialista Germinal.

Prima dell’avvento del fascismo 

fu anche amico di Mussolini”



crisse romanzi, fra i quali
L’Agenzia Felsner(il suo

capolavoro, del 1937), Olga
Oliana (1935), Caffè Mozart
(1939), Il Quadernaccio rimi-
nese - un insieme di quattro
romanzi, con i titoli Tre giorni
di bora (1949) Zebedeo in
Aprusa (1951), La femmina
pazza(1954) Il mal perverso
(1955) -. Pubblicò novelle ed
elzeviri. La sua opera di mag-
gior impegno, che gli costò
anni di ricerca e di duro lavoro,
è Anastasìa, rimasta inedita per
sua volontà. Luigi Pasquini
fece l’ipotesi che l’Autore non
la ritenesse ancor matura per la
pubblicazione.
Fu giornalista prestigioso,
redattore del Popolo d’Italia
(1924) direttore del Gazzettino
di Venezia(1930) del Corriere
Padano (1942) del Telegrafo
(1944) e del Secolo La Sera
(1944).
Parlo di Ezio Camuncoli, nato
nel 1895 a Gatteo, dove morì
nel 1957, il maggior scrittore
riminese del ‘900.
Dimenticato. Il suo amico e
ammiratore, Pietro Castagnoli,
professore (a riposo) di Storia e
Filosofia nel Liceo classico di
Cesena si duole ancora per l’o-
stracismo dato a Ezio a causa
della sua adesione al Fascismo
e poi alla Repubblica sociale
(la direzione del Secolo Sera è,
appunto, del 1944) e per la
cappa di oblio calata a Rimini,
la sua città, nel dopoguerra. 
Vi sono, sì, sue notizie, nella
Biblioteca Gambalunghiana,
dove esiste anche un Fondo
Camuncoli. Vi sono il ricordo,
affettuoso, Luigi Pasquini
(Estratto da La Piè), l’opuscolo
di Luigi Renato Pedretti, le
menzioni nella Storia di Rimini
negli ultimi due secoli, di
Nevio Matteini, e nel contribu-
to di A. Piromalli, E. Grassi e
S. Pivato alla Storia di Rimini
dal 1800 ai giorni nostri.
Ma tutti i ricordi si fermano al

settembre 1943. La sua biogra-
fia, da quella data al 25 aprile
1945, è stata cancellata.
Damnatio memoriae di una
parte della vita un uomo mite e
geniale, che onorò la sua gente. 
Mi parla, il professor
Castagnoli dei romanzi di
Camuncoli del dopoguerra,
“scritti sulle ali del sogno e
della favola, quasi, dove trema
intatta la sua ansia di vivere.
Nell’arte aveva trovato il suo
rifugio, e la sola consolazione
di una vita piegata in due, per
via del ricordo doloroso del
figlio diciassettenne,
Ferdinando, medaglia d’oro,
caduto eroicamente alle porte
di Roma”.*
Del giovinetto scrive Pasquini
nel suo commosso ricordo:
“l’eroe diciassettenne, uscito
dal collegio e paracadutista,
portatosi ad Anzio nella
magnanima illusione di ferma-
re l’America”. Parole che
danno i brividi: “La magnani-
ma illusione di fermare
l’America”.
Uomo riservato di suo,
Camuncoli si chiuse ancor più
in un mondo fantastico.
Scriveva romanzi per sopravvi-
vere. Per vivere, dirigeva una
piccola industria di maglieria
(Pasquini).
“Scrivere un romanzo - mi dice

Castagnoli -per lui era un
impegno che assorbiva tutte le
linfe del suo essere. Diceva: ‘il
romanzo è composito e com-
plesso: alla sua formazione
concorrono elementi delle arti
e delle scienze, della natura e
della filosofia; il romanziere
può essere a volta a volta, e
tutt’insieme, psicologo e mora-
lista, storico e teologo; deve
partecipare dell’indole del
nomade e insieme sentire il
pungolo della nostalgia; deve
partecipare della luce e delle
tenebre, dell’amore e dell’o-
dio, della ribellione e della tra-
sgressione; a patto, natural-
mente, che tale multiformità
del conoscere e dell’intendere
si elabori nel segreto di quel-
l’alcova dove non penetrano
sguardi estranei, in materia
d’arte. L’artista mira alla per-
fezione’”.
Fra i suoi amici, il professore
evoca“Marco Ramperti, pre-
sunto esistenzialista, per la
cravatta alla La Vallière e per
la forfora sulle spalle, spioven-
te dai capell intonsi; il solido
Bacchelli, di cui giudicava Il
Mulino del Po il miglior
romanzo del secolo; Marino
Moretti, e le sue Poesie scritte
col lapis”, e altri, fra i quali
Luigi Pasquini, pittore, scritto-
re, suo coetaneo riminese e
amico vero.

Secondo Pasquini, Ezio cercò
la morte, o, almeno, non fece
nulla per allontanarla da sé.
Colto da una “volgare influen-
za” fu la vecchia zia “chiama-
re il medico condotto, altri-
menti egli non si sarebbe fatto
visitare neppure da quello, pre-
ferendo i veterinari.
Per lui non vi furono chiamate
d’illustri clinici, né consulti e
nemmeno vasti rumori giorna-
listici. Volle restare solo nella
casa vuota, nella conclamata,
desiderata, accarezzata solitu-
dine… ‘una fine, mi confidò
Marino Moretti, invidiandolo,
silenziosa, cioè casta’ “.
“Lo seppellimmo - scrive anco-
ra Pasquini - nel piccolo cimi-
tero del paese. Prima di calar-
lo nella fossa aprimmo la bara
per vederlo un’ultima volta:
teneva le mani in croce, il
Rosario tra le dita. Pochi gli
intimi: la moglie, accorsa da
Roma, Marino Moretti e la
sorella Ines, Giorgio Pini,
Piero Panzini e Guidobaldo
Vannucci; Paolo Righini,
amico fraterno del tempo vene-
ziano…”.
“ Il Camuncoli che ho cono-
sciuto - conclude il professore
Castagnoli-, è quello che il
dolore e la solitudine avevano
reso ancora più mite, quello
che il mercato delle coscienze e
delle dignità avevano amareg-
giato. E’ il Camuncoli che non
aveva voluto sacrificarsi sugli
altari del compromesso. In un
incontro fra amici, dissi qual-
che schietta parola per lui.
Sorrise. Forse ricordava il
volto del figlio”.

* Di questo giovanissimo eroe
diremo prossimamente, come
merita il suo sacrificio, consu-
matosi ad Anzio, il 3 giugno
1944, in combattimento contro
gli Alleati, e quindi dalla parte
“sbagliata”.
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imini autunno 1835. La
diligenza si ferma alla sta-

zione di posta fra gran stridore
di freni e jeehh a gran voce del
postiglione per fermare i
cavalli. Mentre gli addetti si
affannano al cambio degli ani-
mali, i passeggeri cominciano
a scendere, accolti da funzio-
nari dell’amministrazione
postale per il controllo dei
passaporti per l’interno, di cui
ognuno di loro è munito.
Era questo documento, da
poco introdotto, uno strumen-
to per il controllo della mobi-
lità della popolazione, del
quale si doveva essere muniti
quando si doveva uscire dal
confine del proprio governo,
quest’ultimo un’unità ammi-
nistrativa comprendente di
solito alcuni comuni circonvi-
cini al più grosso. Veniva con-
cesso dall’autorità di polizia,
previa presentazione da parte
del richiedente del certificato
di buona condotta rilasciato
dal Parroco, e di quello pena-
le, di competenza questo della
cancelleria del tribunale. Il
Parroco entrava nella faccenda
perché, mancando l’anagrafe,
solo le parrocchie, tramite i
registri di battesimo, di morte
e di stato delle anime (una
sorta di stato di famiglia
aggiornato dai parroci ad ogni
benedizione pasquale) erano
in grado di fornire l’esatta
generalità delle persone.
Naturalmente il passaporto per
l’interno, soprattutto la neces-
sità del certificato di buona
condotta, sollevò le ire dell’e-
lemento liberale delle
Legazioni, che vedeva nella
sua introduzione un subdolo
modo di controllo escogitato
dal governo per verificare i
suoi spostamenti. E c’era del
vero in questo. Però il mezzo
si rivelò un efficace sistema di
monitoraggio per l’immediata
identificazione delle persone e

siccome i metodi validi diffi-
cilmente vengono abbandona-
ti dalle polizie, anche dopo
l’unificazione e la costituzione
del Regno d’Italia rimase in
vigore. Solo all’inizio del
novecento venne trasformato
nella più democratica carta
d’identità. Il certificato di
buona condotta poi è rimasto
in uso fino a pochi decenni fa
e veniva richiesto a completa-
mento della documentazione
di svariate pratiche. L’unica
differenza é che in epoca
moderna quel certificato veni-
va rilasciato dal Sindaco e non
più dal Parroco. 
Ma torniamo alla nostra dili-
genza. I funzionari che con-
trollavano i documenti non
erano poliziotti, come ci si
sarebbe aspettato, ma impie-
gati della posta.
Le diligenze arrivavano a

Rimini a notte fonda e alcuni
impiegati postali le attendeva-
no per ritirare la corrisponden-
za in arrivo e consegnare quel-
la in partenza. La polizia rimi-
nese che non gradiva di dover-
si recare tutte le notti ad atten-
dere le diligenze, cercò di
approfittare della situazione.
Poiché gl’impiegati postali si
trovavano sul posto per il dis-
brigo delle loro incombenze,
tanto valeva che controllasse-
ro anche i passaporti, previo
speciale consenso dell’autori-
tà di polizia, ed in questo
senso inoltrarono richiesta al
Cardinale Commissario in
Bologna.
Il marchese Valerio Boschi,
Intendente delle Poste nel 2°
Circondario, dove era situata
Rimini, si vide ordinare che
oltre al disbrigo delle faccende
postali “i Suoi Impiegati…. in
ogni arrivo dei normali cor-
rieri tutti si trovassero presen-
ti per accelerare il disbrigo
dell’operazione in discorso”,
cioè il controllo dei passapor-
ti. Non solo. Dovevano essere
quotidianamente compilati i
moduli forniti dalla polizia,
“alla quale settimanalmente
vengono restituiti, riempiti di
tutti gli appunti dei viaggiato-
ri transitati”. I dipendenti
postali non si sottrassero alla
bisogna, né potevano farlo, ma
cominciarono a lamentarsi col
direttore dell’ufficio di Rimini
Enrico Daddi, per ottenere

almeno un leggero aumento di
stipendio, segno tangibile di
apprezzamento da parte del-
l’autorità per un’opera da loro
svolta in vece di altri. 
Dopo avere a lungo nicchiato,
finalmente il Daddi cedette
alla pressione dei suoi sotto-
posti e nel marzo del 1835 si
rivolse al Cardinale Spinola,
Commissario Straordinario
per le Quattro Legazioni,
affinché riconoscesse per tale
“straordinaria opera, che uni-
camente si presta nell’Officio
Postale di Rimini, e non da
altri, di poter fruire dell’Equa
giustizia…e cuore magnanimo
dell’Em.za Vostra R.ma una
ricognizione annua”. Ma il
cuore magnanimo era distratto
e il Cardinale non diede rispo-
sta alcuna.
Poco dopo lo Spinola venne
sostituito dal Cardinale
Vincenzo Macchi e allora
Enrico Daddi, sollecitato dai
suoi, tornò alla carica nel
novembre del 1835. Qualche
giorno dopo, il 25 novembre,
si ebbe questa secca risposta:
“Trattandosi d’Impiegati al
soldo del Governo debbono
questi prestarsi a quanto viene
ordinato dal medesimo; tanto
più che si riferisce a poca
cosa”.
Il Prelato quasi a voler addol-
cire l’amara pillola e a tacitare
la propria coscienza, soggiun-
se che, non essendo prevista la
spesa in preventivo, era neces-
saria l’autorizzazione del
Monsignore Tesoriere il quale,
per le note difficoltà di bilan-
cio, ben difficilmente sarebbe
stato in grado di pagare lo
straordinario agli impiegati.
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La diligenza.
Sopra: Passaporto per l’interno
rilasciato nel 1888.
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ietro Citati ha scritto un
libro che merita di essere

presentato. Ogni capitolo
sarebbe da commentare, pur-
troppo conviene limitare l’ap-
proccio all’ultimo capitolo, “Il
Male Assoluto”. Il volume è
titolato “Israele e l’Islam – Le
scintille di Dio”. Quando Dio
creò l’universo – dice la favo-
la sapienziale che ci rimanda
ai tempi dei tempi – racchiuse
la propria divinità in dieci
vasi. Capitò che questi vasi si
frantumassero per l’eccessiva
forza luminosa che conteneva-
no e quella luce divina si dif-
fuse in minuscole scintille nel
Creato. Ora il compito del-
l’uomo è di individuare le
scintille disperse nella
Creazione, liberarle dal male e
ricomporre la perduta unità
della luce.
Ne consegue che il saggio è un
viaggio alla ricerca delle scin-
tille soprannaturali insite nel-
l’anima d’Israele e dell’Islam.
Pietro Citati parte dalla Genesi
riconducendosi alla creazione,
all’uomo, all’origine del pec-
cato, una realtà che ha lasciato
impronte indelebili nei figli di
Abramo, nei discepoli del
Corano e nel Cristianesimo.
Di seguito l’illustre scrittore
traccia un excursus bimillena-
rio nel cuore delle grandi reli-
gioni monoteiste cavalcando
oltre venti secoli di storia e di
letteratura. Il racconto ora è
tragico e disperato, ora è leg-
gero e cangiante di colori
come una favola orientale (le
“Mille e una notte”). Alla fine
del pellegrinaggio esplorativo
viene individuata e rimarcata
la comune eredità spirituale
dell’Islam e di Israele pur nel
contesto delle rispettive diver-
sità. L’auspicio dell’autore è
che nell’animo del lettore
possa depositarsi qualche
“scintilla di Dio” captata dalla

cultura ebraica, cristiana e
islamica e, anzitutto, non sia
spenta dal vento impetuoso e
beffardo del mondo contem-
poraneo così preso nella sua
materialità.

Va premesso che “il Male
assoluto” presenta lo zoccolo
duro dell’indagine compiuta

da Pietro Citati, una sorta di
terminale elucubrativo.
Vediamo come e perché.
Anna Arend era una bellezza
ebrea, una di quelle figlie di
Sion celebrate nel Cantico dei
Cantici. Frequentando a
Marburg la facoltà di filosofia,
teologia e filologia, nel 1924
le capita la ventura di ascolta-

re le lezioni di Martin
Heidegger, che era considera-
to “il re nascosto del pensie-
ro”. Trovarsi lodata dall’illu-
stre maestro la faceva arrossi-
re. Il rapporto non si limitò
alla frequentazione scolastica
ma si radicò in una corrispon-
denza sentimentale così inten-
sa che agiva nell’intimo
“come una folgore che brucia-
va dalla testa ai piedi e la car-
bonizzava”. Eppure Anna, “la
splendida, la ridente, la feli-
ce”, dovette staccarsi da
Heidegger, “romantico e tragi-
co”, con la forza disperata di
un sacrificio espiatorio. Nel
1933 lasciò la Germania,
Hitler, il Nazismo così pure
Hidegger esiliando a Parigi.
Malgrado ciò il Nazismo e la
guerra le fecero comprendere
che era ebrea, niente altro che
una giudea. Ma trovarsi “giu-
dea” era la testa e il cuore
della sua esistenza.
AParigi lo scienziato Heinrich
Blucher succede, intellettual-
mente e nel sentimento al
nazista Heidegger. Una unione
consolidata dagli interessi
comuni di etnia, di scienza, di
religione e di arte. Nel 1941
riparano a New York. Non
possedevano niente. Vivevano
in due stanze, una per loro e
l’altra per la madre di Anna.
Vissero anni di privazioni
estreme ma di lavoro intensis-
simo. Nella metropoli ameri-
cana apprendono le prime
notizie dell’eccidio degli
Ebrei nei lager. Commenta
Arend: “Si compivano cose
infernali senza che il cielo
cadesse e la terra si aprisse”.
Già, Hitler e Stalin. Non esi-
stevano categorie psicologi-
che, né principi immorali, né
teorie politiche per spiegare
ciò che si stava perpetrando.
Da questa danza di notizie
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orrende e di macabre certezze
la determinazione di scrivere
“Le origini del totalitarismo”.
Si tratta di uno spazio di ricer-
che storiche che si estende dal
1943 al ’49. Sette anni di lavo-
ro durissimo al fine di costrui-
re quella grandiosa opera di
storia politica e letteraria
insieme. Scriveva abitando
contemporaneamente tra le
idee filosofiche e religiose:
Platone, Aristotele, Paolo di
Tarso, Agostino, Tommaso
d’Aquino, Hobbes, Kant. Con
la loro più la propria intelli-
genza raccontava gli eventi
tragici del XX secolo.
Entriamo sommariamente nei
contenuti.

Qual era la malattia che stava
per uccidere il mondo? Si trat-
tava di una pestilenza che
riportava alle origini dell’uo-
mo: “Il Male Assoluto”.
Precisamente, il male metafi-
sico inteso come sostanza ter-
ribilmente attiva. Di quella
radice dualistica ne aveva par-
lato con acume introspettivo
l’apostolo Paolo nella lettera
agli Efesini: “Io non faccio il
bene che voglio ma ciò che
non voglio, il male, ecco io
faccio”. Orbene, il male è
annidato in noi, vale dire la
nostra volontà e la nostra
coscienza. Il Male assoluto,
che nel corso della storia
aveva dato saggi della violen-
za demolitrice, viene personi-
ficato in Stalin e Hitler. Scrive
Anna Arend: “Niente c’era in
loro che non fosse Peccato e
Satana”. Per Stalin il delirio
possessivo non consisteva nel-
l’espansione territoriale o
nella ricchezza, piuttosto
mirava al regime poliziesco e
militare; per Hitler le fabbri-
che della morte contavano di
più che vincere la guerra. Lo
stimolo che assorbiva e azio-
nava i lanzichenecchi di Hitler
e di Stalin era “il pensiero
unico, un’unica passione,
un’unica scienza: la distruzio-
ne”. Il XX secolo ha dimostra-
to che il Male totale può esi-
stere ed è esistito. Aveva scrit-

to, secoli prima, il filosofo-
teologo Tommaso d’Aquino:
“Se il Male totale potesse esi-
stere, distruggerebbe se stes-
so”. Al sommo pensatore cat-
tolico non sembrava possibile
incarnarsi nella società
umana; al contrario, per dan-
nata combinazione dei fatti,
poté esistere e flagellare le
contrade europee.
Con quale esito? Il risultato
devastante di distruggere se
stesso, che significa gli archi-
tetti e gli archetipi della sua
sostanza. Filosofi e teologi
ebrei e cristiani si chiesero,
increduli ed esterrefatti, per-
ché Dio non sia intervenuto.
Pietro Citati, non senza il con-
tributo degli esperti in mate-
ria, chiarisce che Dio tacque e
lasciò fare, non perché non
volesse, unicamente perché gli
era proibito di farlo.

L’altra faccia del Male assolu-
to e l’Antisemitismo. Le origi-
ni sono remotissime.

Risalgono al VI secolo prima
di Cristo allorché fu organiz-
zata la prima deportazione di
massa dalla Giudea. Era il
preambolo alla diaspora dei
figli di Abramo nell’Oriente e
l’Occidente. La ragione prima
e ultima si deve al fatto che
Israele era l’unica nazione a
professare il monoteismo in
mezzo al mosaico di religioni
naturaliste e pagane. Il
Cristianesimo rinfacciava agli
Ebrei e al Sinedrio giudaico il
delitto di deicidio con la croci-
fissione di Gesù Cristo. Da
questa aberrazione mentale
l’iconografia dell’Ebreo
errante: colui che fugge
davanti al Sinai perché aveva
tradito Mosé e i Profeti.
Due secoli fa la svolta. “I
ghetti” ebraici si aprirono alla
società contemporanea.
Partecipavano attivamente
alla cultura occidentale senza
complessi d’inferiorità, così
alla scienza e all’arte. Una
straordinaria vena d’intelli-

genza e di vitalità percorse le
arterie delle comunità nazio-
nali e internazionali. Di modo
che gli Ebrei diventarono fran-
cesi, tedeschi, italiani, russi,
polacchi, inglesi e americani,
manifestando ovunque la nati-
va capacità di metamorfosi
che li rendeva provinciali e
metropolitani simultaneamen-
te.
Stempratosi l’orrore della
“soluzione finale”, che aveva
pervaso i programmi del Male
Assoluto, c’è nell’aria il fune-
sto presagio che si voglia rico-
struire una qualche trama
ideologica di un secondo
Antisemitismo. Commenta
Pietro Citati: “Da qualche
tempo si è risvegliato il vec-
chio antisemitismo cristiano,
quello borghese, quello di
sinistra e della destra sebbene
non vogliano riconoscere il
proprio nome”. Ma sarà possi-
bile doppiare il ventennio
1920-’40, o magari peggiorar-
lo? Qualora una qualsiasi
forma di abiezione mentale e
morale intendesse scimmiotta-
re la volgarità, la ferocia e il
terrore che abitarono le visce-
re del XX secolo, sarebbe il
caso di affermare con la penna
di Pietro Citati “che il male
s’incarna sulla terra sceglien-
do come capro espiatorio
Israele”. Ma c’è da scommet-
tere che l’Unione Europea,
una forza nascente di venticin-
que Stati con ben 450 milioni
di cittadini, nel programma di
lotta al terrorismo planetario
non può non inserire anche
quella frangia di furore
demenziale che si definisce
l’antisemitismo. Proprio per-
ché sta contro i valori univer-
sali della convivenza civile e
sociale: la storia, la cultura,
l’arte, la scienza e la religione.
Sarebbe una fuga dal presente
con luogo di rifugio e di ani-
mazione l’oscurantismo
medievale. In sostanza l’alibi
al progresso e la convivenza
dell’uomo contemporaneo;
pena l’abisso del Male
Assoluto.
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PIETRO CITATI
Pietro Citati ha scritto: Goethe (Mondadori 1970; Adelphi
1990); Il tè del cappellaio matto (Mondadori 1972);
Immagini di Alessandro Manzoni (Mondadori 1973; col
titolo La collina di Brusaglio, Oscar Mondadori 1977);
Alessandro (Rizzoli 1974; Oscar Mondadori 1996); La
primavera di Cosroe (Rizzoli 1977; Oscar Mondadori
2000); Vita breve di Katherine Mansfield (Rizzoli 1980;
Oscar Mondadori 2001); Il migliore dei mondi impossibi-
li (Rizzoli 1972); Tolstoj (Longanesi 1983; Adelphi 1996);
Il sogno della camera rossa (Rizzoli 1986); Kafka (Rizzoli
1987; Oscar Mondadori 2000); Storia prima felice, poi
dolentissima e funesta (Rizzoli 1989; Oscar Mondadori
2002); Ritratti di donne (Rizzoli 1992); La colomba
pugnalata (Mondadori 1995); La luce della notte
(Mondadori 1996); L’armonia del mondo (Rizzoli 1998);
Il Male Assoluto (Mondadori 2000); La mente colorata
(Mondadori 2002).
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l 16/17/18 ottobre si terran-
no, presso il Teatro Novelli

di Rimini, le Giornate interna-
zionali di studio del Centro
Pio Manzù. Studiosi di fama,
capitani di industria, politici,
filantropi, artisti e uomini di
pace si incontreranno per par-
lare insieme nello spirito che
contraddistingue questo
appuntamento: libertà di criti-
ca, ascolto, partecipazione,
tolleranza. 
Il titolo di quest’anno, Isole
senza arcipelago, evoca qual-
cosa di incompiuto, come se ci
trovassimo smarriti in una
situazione sospesa e caduca.
Esso, se ben interpretiamo,
indica una mancanza: la man-
canza del legame sociale.
Viviamo oggi in una società
densa di connessioni e sinapsi,
ma povera di senso. Siamo
stretti e fitti, ma allo stesso
tempo soli. In termini più
ampi ciò è vero anche per le
istituzioni: manca la capacità
di coordinamento e di gover-
nance. Detto più banalmente:
“il mondo non fa sistema”.
Tuttavia, come si evince dal
Programma delle Giornate, il
tema scelto dal patron,
Gerardo Filiberto Dasi, non
sarà affrontato lungo un’ottica
nostalgica del rimpianto per
gli anni in cui si stava “peg-
gio, ma meglio”. Al contrario,
la tematica sarà “esplosa”
attraverso la consueta pluralità
dei punti di vista. Si è detto
“consueta”, ma certo è diffici-
le abituarsi ai nomi che in
questi tre decenni – siamo
arrivati alla XXX edizione –
hanno costellato le Giornate…
Dell’ “alba bugiarda” ovvero
del risveglio amaro degli Stati
Uniti dal sogno di essere
potenza inattaccabile discute-
ranno Stefano Silvestri,
Presidente dell’Istituto Affari

Internazionali; il Sen.
Mantica, Sottosegretario al
Ministero degli Esteri;
Christian Saint-Etienne, eco-
nomista francese e Wassyla
Tamzali, Presidentessa del
Forum algerino delle donne.
Altri eminenti studiosi, tra cui
Carlo Jean, da cui abbiamo
spesso appreso convincenti
concetti di polemologia e stra-
tegia militare in televisione; il
filosofo neo-conservatore e

cattolico Michael Novak e l’e-
sperto di affari esteri dei DS, il
Sen. Umberto Ranieri, si inter-
rogheranno sulle pulsioni neo-
colonialiste di alcune istitu-
zioni e sulla schizofrenia pro-
tezionismo/deregulation nel
workshop intitolato “Transfer
e concorrenza. Cadono i muri
si ergono le barriere”.
Il giorno successivo, domeni-
ca 17 ottobre, verranno conse-
gnate le medaglie del
Presidente della Repubblica;
del Senato, della Camera e
della Presidenza del Consiglio
a personalità che si sono
distinte per la loro opera. Non
sappiamo ancora chi saranno i
premiati, ma le prolusioni
saranno pronunciate dal
Presidente della Croazia, dal
Primo Ministro della Libia,
dal filosofo e saggista francese
André Glucksmann, dal
Cancelliere dell’Accademia
Pontifica e da altri “personag-

gini” di questo calibro. Al
pomeriggio si discuterà insie-
me a industriali, sindacalisti
ed economisti  di “Self-
employment e General intel-
lect. Lavoro, non lavoro e
quasi-lavoro”.
Particolarmente intrigante
sembra l’appuntamento del
giorno successivo “Miti e riti
del welfare tra diritti e gover-
nance”. Oltre a Renato Soru e
Giorgio Ruffolo (rispettiva-
mente il fondatore di Tiscali e
il noto economista e politico),
vi sarà Michael Albert, uno
studioso che propone il con-
cetto, piuttosto “radical”, del-
l’economia “partecipativa”.
Sarà molto interessante vedere
cosa ne pensa un altro ospite,
il premio Nobel per l’econo-
mia, Gary Becker. Becker è
una figura intrigante. Fu lui
nel 1964 a coniare l’espressio-
ne “capitale umano” per indi-
care il valore dell’istruzione e
della conoscenza per il siste-
ma economico. Il premio
Nobel, nel 1992, gli venne
conferito per la sua capacità di
applicare modelli economici
ad altri ambiti sociali. Celebri
sono le sue incursioni nella
criminologia. Becker è con-
vinto che alla base di ogni
azione umana vi sia una deci-
sione razionale. Qualcuno
“sceglie” il delitto perché ad
un’analisi costi/benefici è
remunerativo. La visione della
famiglia come “piccola azien-
da” gli procurò, invece, nume-
rose critiche dalle femministe.
Becker si è inoltre interessato
alle dipendenze: “La dipen-
denza è un enigma: è tanto
lontana da un comportamento
razionale che volevo vedere se
era possibile ridurla a un
modello interpretativo logi-
co”. Le sue ricerche lo hanno
spinto a pronunciarsi a favore
della legalizzazione della
marijuana. Chissà che qualcu-
no, il 18 ottobre, non ricordi al
Prof. Becker quell’adagio di
Pascal sulle “ragioni del cuore
che la ragione non può cono-
scere”. Sarebbe razionale.
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a folta schiera di amici
morti in questi ultimi anni

, oltre che portarmi un lugubre
annuncio di vecchiezza mi
ribadisce una assoluta, per
quanto dura da accettare, veri-
tà: non c’è alcun rimedio con-
tro il tempo. Anche Guido
Nozzoli se ne è andato.
Quando morì era il 12 novem-
bre del 2000. Dignitosamente,
tra le viscose foschie autunna-
li ha intrapreso l’ultimo, defi-
nitivo viaggio verso la “lonta-
na, deserta isola del silenzio,
immersa nella penombra,
avviluppata nel mistero”.
Iniziò la professione di giorna-
lista nell’immediato dopo-
guerra allorché venne assunto
al “Progresso” di Bologna
insieme ad un altro giovane
intellettuale riminese: Gino
Paglierani, passò quindi all’
“Unità” ed infine a “Il
Giorno”. Nei primi anni 60,
allorché i miei coetanei ed io,
cominciavamo a leggere i
giornali, cercando di capirci
qualcosa, la firma di Guido
Nozzoli era notissima. I prota-
gonisti della generazione pre-
cedente alla sua, da Mario
Missiroli, Giovanni Ansaldo,
Orio Vergani, rimanevano, per
noi, ciò che in realtà erano
stati ed erano: vecchi mestie-
ranti compromessi con una
stagione ormai tramontata,
screditati da un atteggiamento
morale scettico e da un inevi-
tabile approccio cinico con la
realtà e con la notizia. Guido
Nozzoli, con la sua bravura,
con la simpatia che ogni suo
scritto sapeva trasmettere, con
la spregiudicatezza che l’ha
sempre contraddistinto, aveva,
ai nostri occhi, il grande meri-
to di non imprimere mai, sui
suoi servizi, sulle sue corri-
spondenze, il marchio avvi-
lente della ufficialità.
Parlando della sua professione
diceva: “Per essere un bravo

giornalista occorre soprattutto
saper ascoltare e sapere dove
cercare le notizie. Bisogna,
inoltre usare le gambe almeno
quanto il cervello, nel senso
che è indispensabile, prima di
licenziare un articolo, verifi-
care le informazioni, ma pre-
tendere di dire la verità e tutta
la verità con un giornale è
come pretendere di suonare la
Nona di Beethoven con un’o-
carina. Lo strumento non è

propriamente adatto”. Fu in
Sicilia, cronista rigoroso,
all’indomani di quel torrido 5
luglio 1950, allorché il corpo
del bandito Salvatore Giuliano
venne trovato privo di vita nel
cortile di una casa di
Castelvetrano. Fu da una
Modena insanguinata e offesa
che Guido Nozzoli scrisse uno
dei suoi servizi più toccanti,
fremente per indignazione e
passione civile, nel momento
in cui raccontò della proditoria
strage, compiuta dai “celerini”
del ministro Scelba, i quali
sparando dai tetti delle
Fonderie Orsi sulla folla di
scioperanti, lasciarono sul ter-
reno sei morti ed una decina di

feriti. Fu tra i primi a riferire
circa le immani devastazioni
provocate dallo straripamento
Po nelle località Occhiobello e
Paviole, il 17 novembre 1951
ed immediatamente accorse, il
10 settembre 1963, in una apo-
calittica Longarone, dopo che
una frana, caduta nel bacino
artificiale del Vayont, aveva
provocato una improvvisa,
colossale inondazione che
causò migliaia di morti. Per
Guido Nozzoli, fare giornali-
smo ha voluto dire occuparsi
dei mali dell’uomo, condivi-
dere i dolori di molti, esprime-
re coraggiosamente le proprie
idee, criticare e giudicare, il
tutto con la massima parteci-
pazione ed onestà intellettuale.
Fu come inviato speciale di
guerra che Guido Nozzoli
diede il meglio di sé. Già nel
1954, quando ancora scriveva
per l’ “Unità”, venne a contat-
to con i massimi vertici del
Fronte di Liberazione
Nazionale (FLN) algerino
sposandone da subito la causa.
Da codesta particolare posi-
zione: cronista e fiancheggia-
tore dei “terroristi ribelli”(così
gli uomini dell’OAS -
Organisation de l’Armèe
Sècrete- chiamavano i patrioti
africani che combattevano per
l’indipendenza e per la libertà
del proprio paese), il giornali-
sta riminese, raccontò, viven-
dolo in prima persona, tutto il
conflitto. Magistrali furono le
interviste effettuate a Ben
Bella, al generale Yves
Godard, capo del reparto stra-
tegico dell’organizzazione dei
Pieds Noir e nel 1962, allo
scrittore francese Andrè
Malraux, allora ministro della
cultura, chiamato espressa-
mente a quell’incarico dal pre-
sidente De Gaulle. Poi venne
il Vietnam ed anche qui il
nostro uomo, non poteva che
schierarsi da una parte. Nella
lontana Indocina, tra le paludi
insalubri, la fitta jungla, le
bombe al napalm, scelse di
stare dalla parte dei Vietnamiti
del Nord. Con profetica esat-

SETTEMBRE-OTTOBRE 2004

PERSONAGGI

A R I M I N V M

GUIDO NOZZOLI / UNA VITA DA REPORTER 

CRONISTA DI GUERRA
MEMORABILI I SUOI “PEZZI” DALVIETNAM SULLADISFATTAAMERICANA

Enzo Pirroni

36

➣

L

Una delle ultime foto 
di Guido Nozzoli 

(per gentile concessione 
di “Chiamami Città”).

“Magistrali furono 

le interviste effettuate 

a Ben Bella, 

al generale 

Yves Godard, 

allo scrittore francese

Andrè Malraux”



tezza, in tempi non sospetti,
dalle colonne de “Il Giorno”,
Guido Nozzoli si era detto
sicuro della disfatta dell’eser-
cito americano. Ebbe ragione.
La guerra del Vietnam, costò
agli Stati Uniti 55.000 morti,
300.000 feriti e110 miliardi di
dollari. Essa, per di più, con-
tribuì ad offuscare, mettendola
decisamente in crisi, l’imma-
gine degli USA nel mondo.
Poi, a cinquantacinque anni,
nella pienezza dei suoi mezzi
espressivi, senza una ragione
plausibile, staccò la spina.
Ripose la fidata Olivetti lette-
ra 22 nella custodia ed andò in
pensione. Non ne volle più
sapere né di collaborazioni né
di soldi né di nulla.
Abbandonò definitivamente
Milano e ritornò a Rimini
nella vecchia casa paterna e
qui, quasi andasse alla risco-
perta di un panorama compiu-
tamente familiare, avvolto nel
proprio dolore come in un
velo di favola (l’amata figlia
Serena se ne era andata per
sempre, divorata da un male
che non perdona), si sottrasse
un poco alla volta alla vita.
Spesso, durante le nostre lun-
ghe conversazioni mi confes-
sò di non possedere più la
forza di aderire al proprio
destino. Mi confessò che
ormai il mondo gli pareva
assurdo ed inestricabile e che
non vedeva come fosse possi-
bile trovare la salvezza
mediante un atto di volontà. In
quella stanza surriscaldata, in
quel luogo, ingombro di libri,
affastellato di oggetti che a

capriccio, senza un sistema
stavano sparsi su tavoli, in
bilico su pencolanti mensole,
serrati dentro severi armadi,
consumavamo intere nottate,
mentre le parole del mio
anziano amico, in affascinanti
traslazioni metaforiche, riusci-
vano a creare vere e proprie
sinfonie lessicali. Non sem-
brava neppure di appartenere
al mondo reale. Era quasi una
proiezione dell’immaginario.
In quella sorta di laboratorio
che era il suo studio Guido
Nozzoli, mi accoglieva per
trascorrere insonni nottate tra
sfere armillari, inutili merca-
tanzie, preziose minuterie,
stormi di quadri, vasi di dia-
spro, cucurbite, alambicchi,
recipienti per coagoli e gatti.
Tanti gatti. Vecchi felini, talu-
ni oppressi dalla obesità, alcu-
ni orbati, altri compunti e fel-
pati che, con indifferenza,
quasi movendosi nel sogno,
trasportavano la loro demonia
nell’irridescente splendore di
drappi luminosi. La scienza di
codesto vecchio giornalista si
collocava in un delicato punto
d’incontro tra immaginazione
e conoscenza, per cui attraver-
so precise rivisitazioni che,
grazie alla perizia verbale di
Guido, trapassavano in rac-
conti, si ridestavano le memo-
rie lontane, cronache dimenti-
cate riapparivano intatte, acca-
dimenti remoti risplendevano
di repentina, attuale chiarezza.
Succedeva, nelle viscose ore
notturne del torvo inverno
rivierasco, di avvilupparsi nel-
l’intricatissimo simbolismo
mistico della letteratura rabbi-
nica ed allora Guido Nozzoli,
con la naturalezza derivantegli
da un’antica consuetudine, mi
erudiva circa le differenze tra
il talmud gerosolimitano e
quello babilonese, mi accom-

pagnava con soave immedia-
tezza, procedendo di citazione
in citazione, attraverso la
gimatreya, ovvero l’interpre-
tazione delle lettere per mezzo
del loro valore numerico che
è, senza dubbio l’aspetto più
affascinante dell’ermeneutica
cabbalistica, mi conduceva in
una vertigine di segreti,
ponendomi domande, di volta
in volta sempre più inquietan-
ti, per i sette sentieri della
Torah, facendomi infine
approdare alle enigmatiche
acque del Sefer ha-zohar (Il
libro dello splendore).
Succedeva anche, che un’im-
provvisa nostalgia di giovi-
nezza, un senile, irresistibile
bisogno di ritornare al passato,
inducesse Guido a rievocazio-
ni di personaggi famosi o di
compagni che in tempi passati
si erano esibiti, chi come
augusto chi come clown bian-
co, sotto lo zingaresco chapi-
teau del giornalismo.
Incantevole e malinconico
riusciva (e questo fino agli
ultimi giorni), ad ammaliarti
in virtù dell’uso magico della
parola e nella minuscola “casi-
na” dove, tra montagne di
libri, erano affastellate a
capriccio bottiglie di seltz,
pupazzetti di panno Lenci,
cofanetti di cristallo di rocca,
specchi di Boemia, scudisci
dancali, maioliche dai molti
colori, ritornava ad essere
quell’animoso, lucido, impla-
cabile argomentatore che
durante la campagna elettorale
del 1948 demoliva col suo
rigore dialettico la “paranoia
controriformistica” dei vari
padri Samoggia e Lombardi.
Nel dicembre del 1999, il
comune di Rimini lo volle
onorare attribuendogli il
“Sigismondo d’oro”. In quel-
l’occasione, di fronte ad asses-

sori distratti ed arroganti, gio-
vani politici voraci che nulla
conoscevano di lui né della di
lui storia, Guido fu dissacran-
te, autoironico riuscendo ad
impartire a tutti i presenti una
lezione di stile e di umiltà.
Negli ultimi tempi le sue
apparizioni in Piazza Cavour,
consueto luogo di incontro
con gli amici (Marino Vasi,
Tale Benzi, Floriano Biagini,
Quarto Perazzini, Alberto
Miliani) si erano diradate.
Spesso mi telefonava: una
volta era per avere chiarimenti
circa una parola provenzale
antica e voleva che risolvessi i
suoi dubbi andando a cercare
nel monumentale: Lexique
roman ou dictionnaire de la
langue des Troubadours, di
Raynouard, un’altra volta per
aver conferma di una certa
data o di un nome che non
riusciva a ricordare o soltanto,
più semplicemente, per dirmi
di andarlo a trovare. Non c’era
in lui, al di là dell’increscioso
problema della vecchiezza, il
minimo indizio che lasciasse
supporre la fine . Era soltanto
stanco. Nel giorno del funera-
le il melodioso fruscio delle
foglie cadute sull’acciottolato
del pletorico camposanto si
mischiava al sommesso par-
lottio dei vecchi amici che len-
tamente, sotto un cielo novem-
brino, si allontanavano, dopo
avergli reso l’estremo saluto.
Ora che Guido non c’è più
fitte di insicurezza e di sgo-
mento trafiggono l’incongrui-
tà della mia esistenza ed il mio
atroce desiderio di vivere.
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pallida, ma il morbido
incarnato ha qualcosa di

tenero, di caldo, che la fa sen-
tire viva e vicina. Se ne sta
adagiata mollemente, appog-
giata su di un braccio nudo e
mostrando parte del seno e
delle spalle, mentre un drappo
vellutato disegna pieghe pro-
fonde e sinuose coprendole il
resto del corpo. Un velo di
pizzo trasparente, venato di
fili d’oro, disegna un ricamo
leggero sulla stoffa comuni-
cando la sensazione di una
grazia leggiadra e preziosa.
Dietro di lei il buio.
La pelle rosata è fresca e
liscia, ma il corpo ha una pie-
nezza fatta di rotondità vellu-
tate che sembra di poter tocca-
re. Le ombre lievi che segnano
il movimento dei muscoli
accentuano la consistenza
soda delle carni. I capelli sono
raccolti con morbide volute e
alcune ciocche sfuggono ai
fermagli di perle, scendendo
sulle spalle con riccioli biondi,
setosi e quasi impalpabili, e
sfumano lievemente serpeg-
giando sottili e trasparenti
sullo sfondo scuro.
Tiene in mano un fiore dalla
corolla aperta, prossima a sfo-
gliarsi, con petali delicati,
appena segnati da riflessi di
luce. Se ne sente quasi il pro-
fumo, un po’ dolciastro, inten-
so, ma avviato al sentore del
disfacimento.
Il libro giace accanto a lei,
aperto e sfogliato più volte. Lo
ha appena deposto e ancora
sente risuonare i versi e ne
vede le immagini evocate
dalle parole, i colori, le sfuma-
ture; quasi percepisce i profu-
mi intensi e avvolgenti che
quelle immagini suggerisco-
no.

“Rosa, riso d’Amor, del ciel
fattura, rosa del sangue mio
fatta vermiglia…”

E’ una musica. Il verso scivola

nella corsa liquida delle paro-
le, scandita da rimbalzi sonori.
Un fluire continuo, senza
pause o interruzioni, che roto-
la sull’onda del metro. Amore,
natura, vita, morte, dolore: un
prisma dalle mille facce che
brilla negli aggettivi, nei
verbi, nelle assonanze, nelle
immagini ricercate, nelle
parole che s’inseguono, nelle
definizioni ornate e comples-
se, per sfuggire e dissolversi
in un silenzio che suggerisce
un abisso dell’anima.
Sì questa è la vita: fatta di
tutto e di niente. Esperienze e
sentimenti che s’inseguono, si
accavallano, poi sbiadiscono
nello scorrere del tempo e ine-
sorabilmente si dissolvono.
Passioni che travolgono, che ti
esaltano e ti consumano, per
poi annullarsi nel vuoto della
dimenticanza e nell’amara
malinconia del rimpianto o del
rimorso. Colpe volute o non
volute, ricordi segreti, cedi-
menti, rivolte dello spirito. E
poi pentimenti, espiazioni cer-
cate con angoscia e col deside-
rio del perdono…
Un fascio di luce attira lo
sguardo sul volto, sulle mani,
sulla rosa. Le pieghe profonde
del velluto esprimono un
movimento inquietante. C’è

qualcosa di intenso, di vibran-
te nell’atmosfera che avvolge
la figura, anche se apparente-
mente fissata nella perennità
di un ritratto. Qualcosa che
trascende i limiti del tempo a
ha i contorni nitidi, i colori
accentuati, i contrasti evidenti
di una realtà forte e viva.

“Porpora de’ giardin, pompa
de’ prati, gemma di primave-
ra, occhio d’aprile…”

Com’è bello per lei placare le
sue ansie, le sue inquietudini
nell’armonia delle parole, nel
sovrapporsi delle immagini
eleganti e leggiadre, nel suc-
cedersi delle definizioni, nel
moltiplicarsi delle metafore.
E’ come assopirsi in una visio-
ne di bellezza che fa dimenti-
care ogni angoscia, stende un
velo su tutte le incertezze. La
mente danza, i sensi colgono
tutti gli stimoli offerti dai
versi, la luce, il colore, il pro-
fumo, il sapore, la consisten-
za, la morbidezza… tutte le
sensazioni si esaltano, diven-
tano percezioni acute e poi
emozioni.
Solo la musica dei madrigali,
con la sua fantasiosa polifo-
nia, riesce a comunicarle
altrettanta serenità, perché le
distoglie la mente da ogni
altro pensiero impegnandola a
inseguire l’intreccio delle
linee melodiche, la varietà
delle articolazioni vocali, le
sorprese ripetute delle disso-
nanze e la moltitudine degli
effetti, … E vivere quell’im-
maginario poetico così ricco,
vario e cangiante, negli acuti
virtuosismi del violino, nel
gioco inesauribile delle “sona-
te”, frantuma i suoi fragili
timori dell’ombra sciogliendo
nella musica lo spirito inquie-
to e le fa vincere, a tratti, la
malinconia che serpeggia nel-
l’animo.
L’artista la ritrae in tutta la sua
bellezza, ma le fa il dono di un

atteggiamento contemplativo
e sereno che non corrisponde
al suo sentire più nascosto,
così come le dona la perennità
di una giovinezza che lei sente
sfuggire… Vanitas vanitatum.
Sulla mano posata tra le pie-
ghe di velluto solo lei ricono-
sce le prime rughe. Una rete
sottile si dirama su quella
pelle che era così morbida,
così fresca… le nocche sono
più evidenti, il tessuto più
arido, ha perso la sua lucentez-
za di seta. Tutti gli anelli, tutti
i bracciali più preziosi non
serviranno a celare il passare
del tempo, anzi lo accentue-
ranno e forse lei non li porterà
più: non attirerà l’attenzione
su quella prima testimonianza
di decadenza.
Eppure è la naturale vicenda
umana, come è quello della
violetta… deh, con quel fiore,
consiglia il core sulla tua fre-
sca etate; chè tanto dura l’al-
ta ventura di questa tua belta-
de.
Lei mantiene il viso disteso, lo
sguardo assorto come le viene
richiesto, così forse il pittore
non distinguerà il tormento del
cuore. Le speranze, le delusio-
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ni, i dubbi che avvelenano l’a-
nima, le domande su ogni
apparente certezza, la necessi-
tà di apparire al di là dell’esse-
re, la fugacità delle cose, il
mutare dei sentimenti, il rim-
pianto del passato e l’angoscia
del futuro, il fascino dei sensi
e il predominio della ragione,
la vita, la morte… la morte. Il
suo tormento è questo dibat-
tersi tra contrastanti tendenze
e questo sentirsi in balìa del
tempo, che trascina tutto nel
nulla.
Il fiore che tiene in mano sta
perdendo gli ultimi petali. Nel
buio dietro di lei ci sono forse
altri oggetti, ci sono fondali e
prospettive, ma non si vedono.
Nel buio tutto è indistinto,
come buia è la coscienza di
chi vaga sofferente tra peccato
e redenzione, tra mutamenti e
tradizione, tra dubbio e verità.
Come buio è il mondo in cui
non c’è più niente di sicuro, di
conosciuto, o dove si comin-
cia forse a conoscere tutto, ma
la conoscenza ispira l’ango-
scia dell’ignoto e sembra
quasi una terribile avventura.
E’ la Nuova Scienza…
Niente trapela dal viso di lei,
sempre rosato e dolce, velato
solo da una leggera malinco-
nia. Niente deve trapelare
quando tutto ciò che conta, per
il mondo esterno, è nelle appa-
renze, nelle regole, nelle
forme. Tutto dev’essere come
ci si aspetta che sia. La vita è
una danza che segue le
movenze insegnate, che si
adegua ai ritmi e alle cadenze
previste, che obbedisce e si
ripete. Deve solo non pensare,
deve assopirsi nei suoi sogni
di bellezza.
O del Silenzio figlio e della
Notte, padre di vaghe imagi-
nate forme, Sonno gentil…
vien col dolce tuo tranquillo
oblio…
Verrà il sonno e verrà l’oblio,
ma la mano del pittore avrà
fissato per sempre sulla tela la
sua bellezza, la sua malinco-
nia, l’indefinibile sentore di
caducità delle cose. Miracoli
dell’arte.

on c’è rivista, o telegior-
nale, che, in questi ultimi

periodi, non dedichi quotidia-
namente un angolo alla cucina
ed allora ecco vere e proprie
“dissertazioni poetiche” per
descrivere se un vino è più o
meno profumato e frizzante.
Ecco famosi chef che con fet-
tine di zucchetti, carotine e
pochi tocchettini di pesce, par-
simoniosamente decorati con
salsine colorate, creano delle
piccole vere “nature morte”
che poi si perdono, in grandi
silenziosi piatti di ceramica
per appagare il gusto estetico
imposto dalla attuale moda, o
per stuzzicare, forse, il palato
dei più fini intenditori ma cer-
tamente per gettare nella più
nera disperazione i buongustai
della forchetta. Perciò, in
mezzo a tutto questo apparire
e poco essere, ci conforta
sapere che c’è ancora chi
ricorda, difende e raccoglie
per tramandare le buone tradi-
zioni culinarie della costa
romagnola ovvero quelle
ricette a base di pesce che, sia
semplici che di più complessa
preparazione, ormai causa i
ritmi della vita moderna o
anche solo per pigrizia si è
soliti gustare soltanto nei
migliori ristoranti.
Il libretto di Luigi Gorzelli e
Paolo Castini: POVERACCE
& C. – Vino e cucina del pesce
di Romagna, editore Pazzini
Verucchio, non vuole avere la
pretesa di essere il gota della
cucina romagnola ma vuole
solo ricordare, o meglio consi-
gliare, quelle vecchie ricette
che le ‘arzdore’ romagnole
preparavano per i loro mariti e
figli; ricette talvolta molto
povere e semplici, ma non per
questo meno gustose, e che
sapevano trasformare anche
un umile pasto in un momento

di vita sociale positivo perché
si sa che davanti a un bel piat-
to fumante di spaghetti con le
poveracce e una grigliata di
sardoni e sogliole innaffiati da
un Pagadebit o buon trebbiano
tutto sembra più “roseo” e
accettabile o, per lo meno,
ogni problema diventa risolvi-
bile e ogni contrasto si atte-
nua.
Poveracce & C. (peccato che i
cannelli non siano stati inclusi
nel gruppo) è soltanto una
tappa dell’itinerario gastrono-
mico degli autori che già si
sono dedicati con successo ad
un altro ‘monumento’ della
nostra cucina gli strozzapreti.
Le ricette prese in esame sono
solo venti (vini compresi) e
spaziano dagli antipasti ai
primi e secondi piatti ma sono
le più autentiche, quelle vera-
mente alla base della antica
tradizione culinaria marinara
romagnola. Leggerle è un pia-

cere per la semplicità della
presentazione, per la simpatica
grafica di Enzo Menaglia, per
i profumi e antichi sapori che
sanno ricordare: Pellegrino
Artusi, illustre romagnolo, che
per primo nel lontano 1891
parlò di arte del mangiar bene
e di scienza in cucina darebbe
un voto decisamente buono a
questo libretto. Tra le varie
ricette, tutte appetitose e sem-
pre attualizzabili, ci piace
segnalare quella dello stocca-
fisso, o “Lombardoun” (mer-
luzzo essicato) che qui in
Romagna se ne è persa la tra-
dizione ormai da oltre tren-
t’anni e il brodetto. Ah! il vero
brodetto, quello con le spine,
quello con almeno sette tipi di
pesce, quello che in Toscana,
sul Tirreno, si chiama
Cacciucco. Il brodetto piatto
nobile per il costo (ancora
oggi una ‘follia’) ma anche
per la cura nella scelta dei vari
pesci. E allora ecco che il
libretto di Gorzelli e Castini,
forse involontariamente o per
chi è incline a tendenze nostal-
giche come la sottoscritta, ci
riporta alla mente la piazzetta
delle poveracce, la vecchia
pescheria com’erano e quelle
pescivendole indimenticabili
come la Mafalda e la
Giovanna. Per loro mettere
insieme i vari pesci del brodet-
to sul pezzo di carta gialla era
un’arte come quell’aggiungere
un pesciolino in più o un
pugno di granchiolini omag-
gio che faceva la differenza
perché certi clienti sono anche
amici. E per non parlare di
quei mitici ristoranti come
Bruno, La Vecchia Rimini o
l’Ittico (sul molo) che fecero,
negli anni Cinquanta e
Sessanta, del brodetto roma-
gnolo la loro bandiera: ma
questa è un’altra storia.
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l patrimonio più grande di
Santarcangelo è il pubblico.

Sempre numerosissimo: non
solo addetti ai lavori (critici,
studiosi, registi o aspiranti
attori) ma semplici appassio-
nati che seguono fedelmente
la manifestazione da tanti anni
e spesso fanno coincidere le
ferie in riviera proprio con le
date del festival. Da due anni,
semmai, il cosiddetto ‘bigliet-
to elettronico’ non è più stato
in grado di soddisfare le
richieste degli spettatori locali
– nettamente calati – che,
attendendo l’ultimo momento,
spesso non sono riusciti a tro-
var posto negli spettacoli più
affollati.
E mentre buona parte delle
grandi istituzioni teatrali ita-
liane, sostenute da generosi
contributi statali, lamenta una
continua emorragia di pubbli-
co, il paradosso è che a
Santarcangelo vengano eroga-
ti fondi col contagocce, e il
festival si regge prevalente-
mente grazie all’abnegazione
di un esercito di volontari o
anche di chi vi lavora a tempo
pieno, accontentandosi però di
cifre assai modeste.
Come sempre succede, anche
durante la 34ª edizione si sono
visti lavori di qualità disegua-
le – ma questa è la sfida che
un festival può permettersi di
lanciare – con vertici di gran-
dissima qualità. E la dedica a
Pier Paolo Pasolini per alcuni
gruppi ha significato un’ade-
sione forzata, per altri la con-
clusione di progetti accurata-
mente concepiti. È il caso
della Socíetas Raffaello
Sanzio e di V Crescita
Santarcangelo, una breve
azione di soli quindici minuti
dove la compagnia cesenate –
presente anche coi video della
loro Tragedia Endogonidia –

ha realizzato l’operazione più
autenticamente pasoliniana
dell’intero festival. Lascia un
nodo alla gola la riflessione
sul rapporto tra la vecchiaia e
l’infanzia che sembra ormai
definitivamente cancellato
nella nostra società. Nella
palestra di una scuola un bam-
bino è seduto su un pallone, di
spalle. Il pavimento attorno a
lui è bagnato; l’anziana bidel-
la, che prima lucidava la
balaustra delle scale, entra con
il secchio delle pulizie e gli
ricorda dolcemente che lei
deve chiudere. Quando il
bambino si alza i ruoli si capo-
volgono: è la donna a sedersi
di spalle sul pallone, mentre
lentamente si scioglie i capelli
e scopre la schiena. Allora il
bambino inzuppa una spugna
e con l’acqua le lava lenta-
mente braccia e schiena,

prima di allontanarsi. Rumori
assordanti, come il fragore di
un terremoto o di un aereo a
bassa quota, invadono lo spa-
zio facendo accelerare il batti-
to cardiaco degli spettatori,
ma soprattutto sconvolgendo
in modo irreversibile questa
ciclicità ‘naturale’.
E se qualche spettacolo di
Santarcangelo è da dimentica-
re, vedi il P.P.P.di LaLut, tra i
giovani, ci sono state anche
piacevoli scoperte. È il caso
dei Sacchi di Sabbia e del loro
Tràgos (un atto unico con
comica finale) surreali istanta-
nee di personaggi che vivono
proiettati solo nel sogno tele-
visivo, in questo caso incarna-
to dalla coppia di ballerini
Ginger Rogers e Fred Astaire.
Ma anche la Compagnia
Teatrale Pubblico Incanto, con
Mari, ha realizzato un lavoro
controcorrente. Molto interes-
sante la prova dei due giova-
nissimi, Michele Bandini ed
Emiliano Pergolari (Zoe
Teatro) che in Vi e Ve(le ini-
ziali dello scrittore Vittorini e
del pittore Veronese riuniti nel
regno dei morti a giocare a
carte) hanno tradotto in dialet-
to folignate un testo del regista
romagnolo Marco Martinelli:
un lavoro brevissimo, costrui-
to abilmente con un andamen-
to quasi musicale, come un

tema con variazioni dal ritmo
sempre più incalzante. Mette
in scena un quartetto di giova-
nissime Cado della
Compagnia Virgilio Sieni
Danza, un maestro riconosciu-
to della danza. Il titolo allude
alla continua rinascita che
segue ogni caduta: le quattro
ragazze si confrontano con gli
stereotipi dell’universo fem-
minile – ben fotografato da un
insieme di gesti nevrotici – per
allontanarsene e magari venir-
ne risucchiate nuovamente.
Rientra ormai nella tradizione
più consolidata di
Santarcangelo un’esperienza
teatral-alimentare come quello
delle Ariette. Il tema della
riflessione proposto con
L’estate. Fineè tra i più impe-
gnativi: la morte, termine tabù
nella nostra società dove viene
considerata un incidente di
percorso di esistenze altrimen-
ti perfette. Riappropriarsi
invece dei ritmi della natura –
il gruppo bolognese ha colti-
vato, fin da questo inverno, un
campo che ha prodotto ottimi
ortaggi – significa fare i conti
anche con la fine e accettarla
come una delle tappe, forse
quella che dà più significato,
di un’intera esistenza.
I Motus, gruppo riminese nato
a Rimini nel 1991, un tempo
idolatrato dal pubblico dei più
giovani che nelle loro perfor-
mance, in bilico tra sfilata di
moda e discoteca, riconosce-
vano un codice affine, sono
diventati adesso punto di rife-
rimento del popolo dei tea-
tranti, al di là di schemi gene-
razionali. L’ospite, presentato
in prima nazionale a
Santarcangelo, fa parte di un
più ampio progetto dedicato a
Pasolini. A partire dal roman-
zo Teorema, titolo anche di un
suo celebre film, Enrico
Casagrande e Daniela Nicolò,
leader storici del gruppo, fir-
mano uno spettacolo per sei
attori dove i diversi linguaggi
espressivi si fondono con
grande efficacia in un conti-
nuo slittamento di prospettiva
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al 1° luglio all’8 agosto si
è svolta, come ogni anno,

la tradizionale rassegna
“Cinema sotto le Stelle”, a
cura della Cineteca Comunale
e del Notorius Rimini
Cineclub. La scelta dei film ci
è parsa di ottimo livello, atten-
ta alle indicazioni provenienti
dalla critica oltre che dal gran-
de pubblico, e comunque tale
da ottenere un notevole suc-
cesso (frequentissimo il “tutto
esaurito”).
Tre i film che vorremmo
segnalare ai nostri lettori: “I
diari della motocicletta” di
Walter Sales (USA-Germania-
GB, 2004); “Le invasioni bar-
bariche” di Denys Arcand
(Canada-Francia, 2002); “Il
ritorno” di Zvygaginstev
(Russia 2003, Leone d’Oro
Festival di Venezia 2003).
Il primo racconta la storia del
viaggio intrapreso dal giovane
Ernesto Guevara, in compa-
gnia dell’amico Alberto
Granado, da Buenos Aires a
Caracas. In sella ad una vec-
chia Norton i due vanno alla
scoperta del mondo e di se
stessi: i paesaggi sono meravi-
gliosi e un po’ tristi, gli oriz-
zonti larghi e l’occhio della
cinepresa stringe via via sulla
strada, sulle zolle di terra e
sulla polvere sollevata dalla
‘Poderosa’ che ogni tanto
rotola su un fossato. Le soste e
gli incontri hanno il sapore
agro-dolce della casualità tinta
di avventura: ecco i parenti
lontani ritrovati, ecco le fan-
ciulle in fiore, i moti amorosi,
le prime piccole promesse che
sono già ‘grandi’, e poi gli
espedienti per mangiare, le
osterie, gli approcci con le
ragazze sconosciute. Ed anche
i primi incontri con il dolore e
la malattia. Da questo momen-
to, il viaggio non sarà più una
sorta di educazione sentimen-
tale: sarà qualcosa di diverso.

I due giovani, laureandi in
medicina, capiscono che il
problema della salute è stretta-
mente legato a quello della
giustizia sociale, come avvie-
ne nella dura realtà della
miniera, dove l’umanità appa-
re spogliata di tutto tranne che
della propria dignità: siamo
nel Machupicchu, anno 1953.
Il paesaggio, con le antiche
vestigia, si fa solenne ed
anche i volti sono intensi,
scultorei, carichi di una loro
grandiosità morale, che ricor-
da il cinema neorealista.
L’ultima esperienza è con i
lebbrosi, con i medici e le
suore che li curano. Il viaggio
ha insegnato questo ad
Ernesto, che ogni residua bar-
riera fra sé e gli altri va elimi-
nata, che ogni marchio di
diversità ripugna alla sua
coscienza e che l’umanità va
accolta e abbracciata nella sua
interezza, con una vocazione
egualitaria che ha già il segno
dell’intransigenza. L’amico
che lo accompagna rappresen-
ta il confine della ‘normalità’ e
del ‘buon senso’ che, a dire il
vero, gli vanno sempre più
stretti. I due si separano e per-
correranno strade diverse, pur
restando identico l’ideale che
li porterà a ritrovarsi uniti sul
campo.

“Le invasioni barbariche” è un
film sull’apparente declino
dell’Occidente e della cultura
umanistica che lo rappresenta:

il centro dell’Impero è sempre
più gendarme del mondo e
sempre meno pacificatore,
qualunquismo e cinismo rego-
lano i rapporti umani ed una
nuova barbarie è ormai alle
porte. In una sequenza rive-
diamo il terribile attentato alle
Torri Gemelle, mentre uno
speaker fissa all’undici set-
tembre del 2001 la data delle
Invasioni Barbariche. In realtà
il regista ci vuol far capire che
la ‘barbarie’, dentro i confini
dell’Impero, c’era già: la car-
rellata iniziale sulla corsia di
un ospedale, dove i pazienti
non sono più persone ma
numeri o nomi intercambiabi-
li, non lascia dubbi in proposi-
to. In fondo alla corsia c’è
Rémy, un intellettuale di sini-
stra ultracinquantenne, docen-
te universitario, pieno di inte-
ressi e di vitalità a cui è stato
diagnosticato un tumore.
Nella sua vita Rémy ha amato
i libri, il vino e le donne, un
po’ meno i preti, gli americani
e i giovani, che a lui paiono
privi di ideali. Ma, pian piano,
dovrà ricredersi perché pro-
prio questi ultimi ora gli sono
accanto, insieme alla ex
moglie, alle amanti e agli
amici: tutti contagiati dal suo
brio, dal suo stile di vita, e
comunque desiderosi di fargli
sentire il loro affetto e la loro
simpatia. Rémy rappresenta il
ritratto di una generazione,
quella del dopoguerra, cre-
sciuta negli ideali del pensiero
socialista più irrequieto e che,
alla fine, ha scelto la ragione e
l’ironia come unici strumenti
di lettura dell’esistenza. Più in
generale, però, il film vuole
essere l’elogio della razionali-
tà e di un umanesimo che sa
essere così grande e “quasi
perfetto” da saper accogliere
in sé, accettandolo, anche il
più grande mistero che ci
ricorda, quello della morte.

Che tutto ciò rimandi ad una
visione quasi ‘mistica’ della
vita (curiosa dicotomia que-
sta!) in cui umanesimo e cri-
stianesimo sembrano toccarsi,
sembra evidente soprattutto
nelle sequenze finali del film.
L’ultimo viaggio di Rémy è
nella natura, nel silenzio dei
pensieri, con il figlio che gli è
accanto: lo spettacolo è muto,
struggente, i suoni cedono ai
colori, il verde si accende di
fuochi gialli o aranciati e l’aria
assume sempre più tinte cre-
puscolari. Davanti alle acque
calme, luminose e immense
del lago in cui Rémy si affac-
cia, restando seduto sulla pol-
troncina, sentiamo tutto l’in-
commensurabile mistero di
ciò da cui veniamo e verso cui
torniamo. E quando gli amici
con affetto gli si stringono
attorno, in una toccante cena
conviviale, per commentare
quanti, da Socrate in poi, sep-
pero usare l’intelligenza, la
passione e l’arte per aiutare
l’umanità a vivere e capire il
mondo, noi sentiamo che in
questo estremo atto si celebra
davvero un’ultima cena, ma
anche una sorta di comunione
laica; così come sentiamo che
il senso di umanità, ma anche
la ‘pietas’ e più ancora l’amo-
re trovano qui la loro piena
consacrazione.

“Il ritorno” è un film duro che
avvince proprio per le imma-
gini spoglie e quasi metafisi-
che su cui è costruito, per il

SETTEMBRE-OTTOBRE 2004 A R I M I N V M

L’ESTATE DEGLI AGOSTINIANI

CINEMA SOTTO LE STELLE
Marco Gennari

SPETTACOLI

41

D

Segue a pag. 45

“Tanti i film interessanti

e tra questi: 

‘I diari 

della motocicletta’, 

‘Le invasioni 

barbariche’

e ‘Il ritorno’ ”.



trumento a fiato di legno,
con tubo cilindrico ed

ancia semplice, derivato dallo
chalumeau di origine medie-
vale, il clarinetto ha acquistato
la forma moderna solo verso
la metà del secolo XVIII per
venire definitivamente perfe-
zionato all’inizio dell’800.
Entrato ben presto in orchestra
come strumento omogeneo al
gruppo dei “legni” è stato
assai impiegato anche come
strumento solista con orche-
stra e con complessi da came-
ra. Nelle bande il clarinetto
assolve alla funzione del violi-
no nell’orchestra; nel jazz del
periodo attorno al 1930 ha
tenuto il ruolo di principale
strumento melodico.
La nostra città ed il suo terri-
torio provinciale, esteso anche
alla Repubblica di San Marino
ed al Montefeltro, ha prodotto
una cospicua schiera di illustri
clarinettisti; si sono formate
dunque nel tempo una tradi-
zione ed una scuola clarinetti-
stica riminese di elevatissimo
profilo artistico. In questo
contesto s’inserisce un giova-
nissimo talento (classe 1980)
di San Giovanni in
Marignano, Luca Sartori, vin-
citore nel luglio 2003 del
posto di primo clarinetto nel-
l’orchestra stabile del Teatro
San Carlo di Napoli. Da un
anno dunque Sartori che si è
affermato su 122 concorrenti
ricopre il prestigioso ruolo nel
massimo teatro partenopeo.
Ambientatosi facilmente in
orchestra grazie anche all’in-
coraggiamento dei colleghi
più anziani, Luca Sartori ha
stentato un po’ di più a trovar-
si in una nuova città, lontano
dalla sua San Giovanni, alle
prese oltre che con un diverso
modo di vivere anche con i
problemi quotidiani derivati-
gli dalla sua nuova condizione
di single. Ora però si sente

completamente integrato nel-
l’ambiente napoletano e sta
lavorando al progetto di costi-
tuire un complesso cameristi-
co con il quale, nel tempo
lasciatogli libero dalle prove e
dai concerti dell’orchestra,
studiare ed estendere il reper-
torio.
Indirizzato precocemente allo
studio della musica dal padre
Giancarlo saxofonista dilet-
tante, Luca Sartori dopo avere
frequentato il corso di orienta-
mento bandistico tenuto a San
Giovanni in Marignano da
Giovannino Naselli di
Saludecio, entra a far parte
inizialmente della banda del
paese e successivamente
approda alla banda di
Riccione diretta da Graziano
Gerboni. A 13 anni decide di
intraprendere il corso regolare
di clarinetto e si iscrive al
Conservatorio “G. Rossini” di
Pesaro nella classe del mae-
stro riminese Renzo Angelini
con il quale si diploma brillan-
temente a 18 anni dopo esser-
si segnalato per avere vinto
una borsa di studio nell’anno
scolastico 1995-96. Il maestro
Angelini con grande intuito,
avendone compreso le enormi
potenzialità, consiglia Sartori
di iscriversi ad un corso di
perfezionamento che Fabrizio
Meloni, primo clarinetto del-
l’orchestra filarmonica del
teatro alla Scala di Milano,
tiene a Bertinoro. Da quel
momento nella mente di Luca
Sartori scatta un meccanismo
che lo induce a rendersi conto
che può riuscire. E’ però un
ragazzo con la testa sulle spal-

le e ragionevolmente dopo
avere conseguito anche il
diploma all’Istituto tecnico
industriale, si pone una sca-
denza temporale per potere
coltivare il suo sogno di fare
“da grande” il musicista. E’
una scommessa soprattutto
con se stesso quella che ingag-
gia Sartori: intanto segue sta-
bilmente i corsi di Meloni, a
Città di Castello, Rodi
Garganico e Monterubbiano.
Partecipa a concorsi e ad audi-
zioni per orchestra e comincia
ad affermarsi poco alla volta
in ambiti sempre più allargati.
Negli anni 1999/2000 e
2000/2001 risulta idoneo alle
selezioni dell’Orchestra gio-
vanile italiana, e nel 2000 a
quella del teatro lirico di
Spoleto. Negli anni 2001/2002
frequenta con grande profitto
l’Accademia di perfeziona-
mento per professori d’orche-
stra al Teatro alla Scala di
Milano e partecipa ad alcuni
importanti concerti sotto la
direzione dei maestri Daniele
Callegari, Wayne Marshall,
Corrado Rovaris, Stefano
Ranzani, Roberto Rizzi
Brignoli, Denis Zanchetta.
Invitato nell’estate 2002 al
27° Cantiere internazionale
d’arte di Montepulciano per la
realizzazione della “
Cenerentola” di Rossini, nel
settembre dello stesso anno
frequenta il Progetto giovani
del Teatro alla Scala entrando
in orchestra come secondo
clarinetto in “Oberto, conte di
San Bonifacio” di Giuseppe
Verdi. La marcia di avvicina-
mento al traguardo intanto
procede: nel gennaio 2003
suona nel complesso di palco-
scenico del Teatro alla Scala
nel “Der Rosenkavalier” di R.
Strauss diretta da Jeffrey Tate
e nel maggio dello stesso anno
ne “ I due Foscari” di G. Verdi
sotto la direzione di Riccardo

Muti. Poi nel luglio del 2003,
in prossimità del termine di
tempo che si era dato per le
sue aspirazioni musicali, Luca
Sartori, secondo una sua defi-
nizione, procura di trovarsi al
posto giusto nel momento giu-
sto. Partecipa al concorso al
Teatro San Carlo di Napoli, e
immediatamente entra nel
grande giro: il suo clarinetto
magico viene apprezzato da
illustri “bacchette”, quella di
Gary Bertini, quella di
Georges Prêtre, quella di
Nello Santi, quella di Eliahu
Inbal, quella di Jeffrey Tate.
Eppure Luca Sartori mantiene
il suo atteggiamento di ragaz-
zo serio, modesto, educato,
capace di ritornare nei
momenti liberi a San
Giovanni, a tirare calci al pal-
lone con i vecchi amici e gli ex
compagni di squadra della
Marignanese, capace di ricor-
dare senza rinnegarla, la sua

SETTEMBRE-OTTOBRE 2004

MUSICA

A R I M I N V M

LUCA SARTORI / CLARINETTISTA

IL TALENTO DI SAN GIOVANNI IN MARIGNANO
Guido Zangheri

S

Luca Sartori
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esperienza di clarinettista di
musica leggera conclusasi alla
vigilia della prova finale del
concorso al San Carlo. Luca
racconta che per un impegno
di lavoro assunto in preceden-
za, la sera antecedente alla
prova decisiva a Napoli dovet-
te suonare in un locale della
riviera fino a mezzanotte.
L’appuntamento al Teatro San
Carlo era fissato per le 11 del-
l’indomani: dopo un breve
riposo, ecco il Nostro in par-
tenza in auto da San Giovanni

in Marignano alle 2,30 del
mattino alla volta di Napoli.
La storia ha dell’incredibile:

nonostante i disagi della notte
pressoché insonne, dello stac-
co da un genere musicale non

sempre stilisticamente orto-
dosso, del viaggio, della stan-
chezza accumulata, le doti
musicali e la preparazione di
Luca Sartori hanno comunque
saputo prevalere e far pendere
la bilancia dalla sua parte.
Così la Commissione giudica-
trice del concorso presieduta
dal m° Gary Bertini, direttore
stabile dell’orchestra del
Teatro San Carlo, nel comuni-
cargli l’esito, ha usato espres-
sioni di profonda ammirazione
per il suo eccezionale talento.
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che, nei momenti più felici, diventa perfettamente naturale.
L’estrema cura di ogni aspetto visivo è evidente nei costumi fir-
mati da Ennio Capasa (che disegna Costume National, oggi uno
dei marchi di culto) e nella scelta dei pochi oggetti scenici, testi-
monianze identificative di un’epoca, come nelle triplici riprese
cinematografiche, proiettate su tre lati del palcoscenico, da cui
sembrano entrare e uscire i personaggi. Le scritte in sovrimpres-
sione, che contrappuntano i dialoghi degli attori, rimandano inve-
ce a una dimensione più letteraria, enfatizzata anche dalla scelta
di musiche e ‘documenti’ sonori – in realtà ricostruzioni – che
hanno scandito la parabola della società borghese a partire dagli
anni sessanta. Fino al fallimento finale identificato, sul piano col-
lettivo, con la strage alla stazione di Bologna dell’82 e, su quello
personale, con la morte di Pasolini.
Un discorso a parte meritano gli stranieri e non solo gli inglesi
Forced Entertainment coi loro spettacoli fiume della durata di sei
ore, ma soprattutto i bravissimi Tg Stan, un terzetto di splendidi
protagonisti, cui si è aggiunto un servo di scena, che lavorano
senza regista. Il gruppo belga ha messo in scena al Petrella di
Longiano un testo di Thomas Bernhard inedito per l’Italia, Über
allen Gipfeln ist Ruh, proponendolo in traduzione francese sotto-
titolata in italiano. Il crudelissimo ritratto di un grande scrittore
che ha appena portato a termine la sua Tetralogia– non a caso in
sottofondo si ascolta musica di Wagner – emerge soprattutto
attraverso le parole della moglie, che vive nel culto del genio, e
di una dottoranda impegnata in una tesi su di lui. Gli aspetti tec-
nici della scrittura si intrecciano così ai risvolti umani del perso-
naggio con crudele e feroce ironia – tra la posta arriva anche una
lettera di Stoccolma, l’ultimo traguardo che manca alla carriera –
in una denuncia che è al tempo stesso politica e morale: nei con-
fronti dei rigurgiti del nazional socialismo teutonico ancora duro
a morire, e verso la pochezza umana che contraddistingue gli
intellettuali. E quando Professor Stieglitz, alla fine, leggerà passi
scelti del suo capolavoro, il groviglio narrativo è tale da far pen-
sare piuttosto alla trama di Beautiful.
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grande rigore narrativo, ed anche per la complessità del tema,
quello della paternità, qui affrontato in una sintesi capace di por-

tarlo alla sua estrema configurazione. Due ragazzi, da sempre,
vivono soli con la madre. Un giorno ella dice loro che di là, nella
camera da letto, ora c’è anche il padre. I due restano dapprima
perplessi poi, con ansia e curiosità, vanno a vedere: sì, il padre è
tornato. Dorme, e il suo corpo giace disteso e possente, come
quello di un Cristo deposto belliniano avvolto nel mistero. La
sera, a cena, l’uomo assume subito il ruolo che gli compete: attor-
no alla frugale tavola è lui che scandisce, in modo secco e peren-
torio, i gesti rituali con cui, il cibo viene distribuito e consumato
in silenzio, mentre incombe una sorta di sacralità primordiale.
Poi, ad un certo punto, annuncia ai figli che insieme faranno un
viaggio della durata di alcuni giorni, per recarsi in un lago lonta-
no. L’entusiasmo iniziale viene però subito spento dalla condotta
incomprensibile del padre, il quale si rivela sostanzialmente un
estraneo. Ci sono spostamenti frequenti e indesiderati, improvvi-
si cambiamenti di programma, assenze immotivate che lasciano i
due ragazzi soli, alle prese con una realtà sconosciuta ed in balia
di eventi e persone ostili. Se da una parte l’esperienza che fanno
giova ad insegnare loro delle cose, dall’altra non riescono a vede-
re nella figura paterna alcunché di positivo: non vi è alcuna appa-
rente disponibilità, nessun segno di rassicurante benevolenza o di
protezione. Solo la pretesa del rispetto e l’invito implicito ad
arrangiarsi da sé. I due fratelli non reagiscono nello stesso modo,
uno subisce e si adatta di più, mentre l’altro avverte un senti-
mento crescente di diffidenza e ribellione. Ma è davvero nostro
padre questo qui? Perché? Chi lo dice? In effetti non è facile
accettare una figura paterna così chiusa e aliena. Vien voglia allo-
ra di scappare via, ma gli eventi sono più forti e si finisce per
restare lì, continuando un viaggio che sembra un incubo. Poi,
pian piano qualcosa cambia; nel silenzio operoso imposto dal
padre e sotto la sua guida, i ragazzi si affacciano alla vastità e alla
bellezza del mondo: vedono le grandi distese di terra, i cieli pro-
fondi su cui galleggiano ammassi incagliati di nuvole, e l’im-
mensità cupa e lucente del mare, oltre il quale li attende l’avven-
tura dell’isola e cioè ancora il mistero. Qui la storia giunge al suo
tragico epilogo. Come nel mito edipico, le forze in campo fatal-
mente si attraggono e si respingono finché qualcuno soccombe.
Allora la rivelazione sembra affacciarsi per un attimo, più per un
richiamo del sangue che per la forza persuasiva della ragione, ma
la verità viene di nuovo inghiottita nel buio. Non è un finale lieve
questo, ma è certo che non lo si dimentica facilmente: il mare, la
barca, i legni, la terra, i personaggi, le loro mani, i loro volti
hanno la stessa attonita espressione, lo stesso muto smarrimento.

“Nonostante il successo, 

Luca Sartori ha mantenuto il suo atteggiamento 

di ragazzo serio, modesto, educato, 

capace di ritornare nei momenti liberi 

a San Giovanni, a tirare calci al pallone 

con i vecchi amici e gli ex compagni di squadra
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el 1987 un gruppo di gio-
vani morcianesi, traspor-

tato dalla passione per il tea-
tro, costituisce la compagnia
dialettale “Noi ci proviamo”e,
per la regia, chiede aiuto a
Giordano Leardini che già
aveva militato nella
Compagnia Dialettale Città di
Morciano. Questi porta alla
ribalta alcune commedie dia-
lettali scritte da Egidio
Belisardi. Nel 1995 entra a far
parte del cast Massimo Renzi,
già noto per aver scritto e por-
tato in scena sei farse in due
atti ed una commedia dialetta-
li. Il Renzi diventa attore ed
autore della compagnia che, in
ordine cronologico, porta in
scena: “E’ vicet è dventa
sgnòr” (1995), “L’era sitembre
de trentanov” (1996), “Tòt
ch’l’i ombre com i caval”
(1997), “A sem sgrazied o for-
tunèd?” (1999), “E’ futur uten-
t’an fa” (2000), “C’era una
volta un gallo” di G. Leardini
(2001), “Amor e Pacenza”
(2002), “ Una chesa tranque-
la” di Egidio Belisardi (2003),
“E’ pataca” (2003).
Il repertorio va dall’ambiente
agreste, rurale, a quello storico
medievale di “Amor e
Pacenza”, ambientato nella
Rocca Malatestiana di
Montefiore; dalla vita paesa-
na, alla vicina atmosfera bal-
neare.
Il gruppo interpreta, quasi
sempre, fatti vissuti dalla
gente comune; non racconta il
sensazionale, ma il quotidiano
che spesso sfugge nei dettagli,
nelle voci, nelle immagini o
negli intrighi. I personaggi
costruiscono i loro comporta-
menti in base alle storie vissu-
te o raccontate e fanno tesoro
di espressioni, gesti, proverbi,
modi di dire, profumi o colori
tramandati dalla memoria. Il
ricordo viene riordinato in
scene, sequenze, battute o dia-

loghi, a volte apparentemente
sconnessi, ma capaci di riassu-
mere la vita, con un linguag-
gio diretto, conciso e musica-
le.
Si racconta che durante una
replica di “C’era una volta un
gallo”, il protagonista, inciam-
pa e rovescia una cesta di
vimini (è cren) capovolta, che
tiene rinchiusi alcuni pollastri.
Gli animali impauriti corrono
alla rinfusa sul palco spaven-
tando l’azdora (la padrona di
casa) che strilla come una
pazza, poiché anche nella real-
tà teme i polli.
Improvvisamente, fuori copio-
ne, il marito grida: “Lasa andè
d’urlì, ustrigacia, che fra
qualch mès a j s’ciafem t’la
pgnata!” (Smettila di urlare,
accidenti, che fra qualche
mese li mettiamo in pentola!).
La battuta suscita un’intermi-
nabile risata e la commedia
finisce con uno scroscio di
applausi.
Alcuni membri della compa-
gnia fanno parte del coro par-
rocchiale dove, fra le varie
conoscenze, cercano le nuove
leve o le iscrizioni ai corsi
estivi di lingua dialettale,
organizzati e diretti dal Renzi.
L’équipe esegue le prove pres-
so il Centro Parrocchiale del
paese; fra i suoi obiettivi c’è
anche quello di favorire ogni

tipo di espressione compresi la
musica, il canto, la danza.
Quest’anno il cast ha prepara-
to un recital in due parti:
“Peter Pan… una reale fanta-
sia”, ideato da Remo Brilli,
sviluppato e condotto da
Massimo Renzi. A questa rea-
lizzazione hanno partecipato e
collaborato 35 persone. Ora la
compagnia desidera presentar-
lo al secondo ciclo delle scuo-
le elementari ed alle scuole
Medie della Provincia.
Fra gli attori che spesso si
alternano per motivi di fami-
glia o di lavoro si ricordano:
Pedro Cavalli, Sauro Dadi,
Giuseppe Del Magno, Daniele
Ravaioli, Marco Pratelli,
Guglielmo Ripa, Silvano
Soprani, Paolo Scaramucci,
Umberto Piccioni, Massimo
Renzi, Giordana Amadei,
Nives Palazzi, Laura Leurini,
Rosanna Brunoni, Katia
Renzi, Barbara Pecci, Rita
Innocenti, Ilia Soprani, Elena
Silvi, Michela Vaselli, con gli
aiuti di scena Maria Pia
Chiarabini, Marinella
Leardini, Gisella Muccini,

Luca Balducci.
L’autore racconta di scrivere
commedie più per l’amore per
il palcoscenico che per il dia-
letto, ma si accorge, con l’e-
sperienza dei corsi estivi, di
essere circondato da giovani
curiosi di imparare il vernaco-
lo, scrigno di abitudini, di
modi di dire, di comportamen-
ti che permettono di conoscere
in modo più autentico le
nostre antiche generazioni.
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Presso la Libreria Luisè, Corso
d'Augusto, 76 (Antico Palazzo
Ferrari, ora Carli) e il Museo
della Città di Rimini (via
Tonini) è possibile prenotare
gratuitamente i numeri in usci-
ta di Ariminum e gli arretrati
ancora disponibili

ARIMINUM
DA LUISE'  
E  PRESSO 
IL MUSEO 

DELLA CITTÀ 
DI RIMINI

Marzo 1996, “L’era sitembre
de trentanov”. Da sinistra:

Pedro Cavalli, Enzo Mengano 
e Massimo Renzi.

Febbraio 1995, 
“E’ vicet è dventa sgnòr”. 

Da sinistra: 
Giuseppe Del Magno,

Giordana Amadei, 
Laura Leurini (di spalle),

Massimo Renzi e Sauro Dadi.



rima di affrontare questo argomento, ritengo opportuno fare
una premessa per chiarire che col termine imitazioni intendo

riferirmi a monete o medaglie che, pur mantenendo le stesse rap-
presentazioni o la stessa tipologia degli originali, hanno sempre
una qualche caratteristica che le fa riconoscere come tali, esclu-
dendo quindi di passare per contraffazioni fabbricate con l’inten-
zione di trarre in inganno. La necessità delle prime imitazioni,
che risalgono al periodo greco e romano, fu spesso una conse-
guenza delle invasioni di popoli barbari privi di monetazione pro-
pria, che, venendo a contatto con quelli solitamente più civili che
ne erano già dotati, sentirono il bisogno di averne una loro per
uso politico e commerciale; quelle tribù trovarono ovviamente
più comodo servirsi di esemplari già esistenti da copiare, ma le
loro copie, come già ho detto, hanno in molti casi mostrato dei
segni evidenti che hanno permesso di distinguerle. A questo
punto mi sembra utile fare qualche esempio esplicativo. Abbiamo
un denario in argento della tribù celtica degli Aravisci, che pro-
veniva dalla Pannonia, che copia quello repubblicano di Cn.
Cornelius Lentulus del ‘84 a.C., dal quale differisce per la scritta
RAVIZ che sostituisce l’iscrizione latina della moneta romana. E’
anche interessante la presenza per la prima volta della scritta
ITALIA su alcuni denari degli insorti italici durante la Guerra
Sociale del 90-70 a.C. contro Roma, denari che imitano quelli
romani repubblicani che recano invece la scritta ROMA. Nel sec.
XVI incontriamo il medaglista Giovanni Cavino da Padova che
si rese famoso soprattutto per le belle imitazioni dei sesterzi della
Roma imperiale, chiamate padovane,che in molti casi differi-
scono dagli originali per l’uso di dritti e rovesci inventati o modi-
ficati.
Questa premessa ci introduce così nel tema dell’articolo, cioè le
medaglie riminesi quattrocentesche di Sigismondo Pandolfo
Malatesta, alcune imitazioni delle quali sono state fuse in bronzo
dal sec. XVI fino ai giorni nostri. Se ne conoscono due, con il
rovescio liscio, che mostrano la stessa raffigurazione di
Sigismondo che troviamo nelle medaglie di Matteo dè Pasti: la
più grande di 90 mm ha una iscrizione inedita col termine
POLIORCITE; la seconda di 39 mm è senza scritta (queste due
fusioni sono presenti nel Corpus of italian medals of Rainassance
before Cellini di Hill coi numeri 190 e 191; nella stessa pubbli-
cazione ne è menzionata un’altra ibrida, forse anch’essa del sedi-
cesimo secolo o poco più tarda, con il ritratto di Sigismondo del
Pisanello da una parte e di Isotta di Matteo dè Pasti dall’altra).
Esiste un rarissimo medaglione in piombo, custodito presso le
Civiche Raccolte Numismatiche del Comune di Milano, che risa-
le a dopo la morte di Pio II avvenuta nel 1464 e dove sono rap-
presentati il busto del Pontefice e un complesso architettonico di
fantasia realizzato utilizzando la nota facciata del Tempio
Malatestiano della medaglia di Matteo de Pasti (questo meda-
glione sarà oggetto di un prossimo articolo). Abbiamo poi un
ritratto di Sigismondo, desunto da una medaglia di Pisanello, che
compare in un esemplare ancora in piombo di 121,3 mm, proba-
bilmente settecentesco, a una sola faccia e con una superficie
dipinta di rosso. Sempre nel Settecento ne sono state realizzate

altre di bronzo con Sigismondo e Isotta usando calchi di due
diverse medaglie quattrocentesche. Passiamo agli anni 1920-
1930 quando fu fusa il primo dei tre esemplari moderni qui raffi-
gurati, tutti liberamente ispirati a quelli malatestiani: sul dritto
sono rappresentati i profili affrontati di Isotta e Sigismondo, una
testimonianza della celebrità intorno a quegli anni della storia
d’amore fra i due personaggi (ne fa una interessante descrizione
il Pasini nell’appendice alla ristampa de Il Tempio Malatestiano
di Ricci), quando si voleva ancora credere che le tante S e I
intrecciate che compaiono nel Tempio si riferissero, anziché al
motto Sigismundus Imperator, alle iniziali dei due Signori volu-
te, si pensava, da Sigismondo per esaltare l’amante con una pas-
sione che tanto eccitò poeti e romanzieri nell’800 romantico; sul
rovescio compare il monogramma formato dall’ S e I inquartato
nello scudo malatestiano entro una corona di alloro. Concludo
questo nostro percorso con le ultime due medaglie fuse in bronzo
in epoca più recente tratte da “ Le sculture di Elio Morri” di
Pasini e Viroli. La medaglia del 1950, che commemora il quinto
centenario della costruzione del Tempio Malatestiano, il cui pro-
spetto compare sul rovescio, e il completamento del suo restauro
dai danni subiti durante la guerra, mostra sul dritto il ritratto di
Sigismondo con un elmo di fantasia su cui si trova un cimiero
derivato dall’elefante crestato degli stemmi malatestiani. La
seconda del 1964, una delle più grandi di Morri, è stata fusa per
l’Azienda di Soggiorno come risulta dal rovescio; sul dritto tro-
viamo i profili sovrapposti di Sigismondo e Isotta, desunti da
quelli presenti nelle medaglie di Matteo dè Pasti, ma con una
interpretazione personale stilizzata, moderna e di grande vigore
plastico, un ulteriore ricordo del tipo iconografico di quella storia
d’amore. Spero così di avere fornito un quadro sufficientemente
esplicativo delle imitazioni delle medaglie di Sigismondo, chie-
dendo scusa per le eventuali inevitabili omissioni.
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1) Medaglia con
Isotta e Sigismondo,

bronzo, mm 125.
Senigallia:

Biblioteca Civica.

2) Medaglia con
i profili di

Sigismondo e Isotta,
bronzo, mm 9.

Incisore: Elio Morri.
Rimini: proprietà

P.G. Pasini.

3) Medaglione con
Sigismondo, 

bronzo, mm 88.
Incisore: Elio Morri.

Rimini: proprietà
Enza Morri.
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iovedì 24 giugno, nel
salone del Grand Hotel,

si è svolta la cerimonia del
“cambio della presidenza” del
Rotary Club Rimini. Bruno
Vernocchi, presidente uscente,
ha consegnato il “collare pre-
sidenziale” ad Enzo Pruccoli
che dirigerà il club nell’annata
rotariana 2004/05.
Vernocchi ha intrattenuto i
soci del club relazionando
sulla sua annata presidenziale
evidenziandone i punti salien-
ti e tra questi il viaggio in
Germania per il Club contatto
di Berlino, la cena di benefi-
cenza organizzata dalle
Signore a Castel Sigismondo,
la raccolta dei premi per la lot-
teria della cena degli auguri, il
week–end sulle nevi di
Cortina, la visita alla mostra
degli “Impressionisti” a
Treviso, dei “Macchiaioli” a
Padova, la visita alla mostra
“387 d. c. Ambrogio e
Agostino le sorgenti
dell’Europa” curata da Paolo
Pasini e infine la visita alla
scuola di comando navale di
Ancona. Iniziative, queste, ha
sottolineato Vernocchi realiz-
zate “con il contributo deter-
minante di mia moglie Guia”.
Passando in rassegna gli
incontri principali dell’annata
rotariana Vernocchi ha ricor-
dato la visita del governatore
Sante Canducci; la serata delle
Forze Armate, quella degli
Auguri, quella del Premio
Livio Minguzzi (assegnato al
giornalista Italo Cucci), quella
della Caccia e quella dei premi
alle professioni.

presentanti della Fondazione
Fellini, del Pio Manzù, del
Meeting, della Fondazione
Cassa Risparmio, dell’Arma
dei Carabinieri, della
Questura, del Tribunale, del
Convention Bureau, e infine il
Dott. Carlo Nordio con la sua
relazione di grande successo
su “le riforme del codice pena-
le”. Il presidente uscente ha
voluto ringraziare la generosi-
tà di Mauro Ioli, presidente
del Convention Bureau e di
Ugo Ravanelli, presidente
della Marr, per avere offerto ai
soci la cena; e così pure quella
di Alfredo Aureli, che ha ospi-
tato il club nella splendida
cornice del restaurato conven-

to dei Cappuccini di
Verucchio. Infine ha ringrazia-
to il segretario Paolo Salvetti,
noto per “la sua proverbiale
bravura ed efficienza”; il pre-
fetto Renzo Ticchi, “che ha
curato con grande attenzione
le serate del club”; il past–pre-
sident Paolo Pasini, “per i con-
sigli ricevuti e per la sua dis-
ponibilità e la sua grande sag-
gezza”; i past–president
Renato Moretti, Marco
Bianchi, Alessandro Lari,
Alfonso Alaimo, Leonardo
Cagnoli, e Rinaldo Ripa per i
continui ed utili suggerimenti;
Massimo Sorrentino, respon-
sabile della commissione pro-
grammi, per “la qualità delle
relazioni dei relatori”;
Norberto Bonini, considerato
la “vestale del Rotary”, per la
sua conoscenza dei regola-
menti e delle tradizioni; Fabio
Scala, che cura e aggiorna il
sito Web del Club; il socio
onorario Manlio Masini per la
splendida rivista “Ariminum”.
Con un sintetico intervento,
Enzo Pruccoli ha puntualizza-
to il valore dell’amicizia tra i
soci sollecitandoli alla colla-
borazione.
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INIZIATIVE DEL CLUB 2003-04
La oculata gestione delle spese del club ha permesso un
buon bilancio e la destinazione di fondi per le seguenti ini-
ziative:
5.000,00  € al fondo annuale della Rotary Fontation;
2.000,00 € per la “Polio Plus”.
1.060,00 € all’operazione latte di soia per i bambini
argentini.
2.975,00 € alla rivista Ariminum.
10.000,00 € per per le celebrazioni del centenario del
Rotary.
10.330,00 € per Porta Montanara (cifra accantonata
dalla presidenza di Paolo Pasini, ideatore dell’iniziativa).
1.000,00 € per la borsa di studio ad Andrea Arcangeli.
1.500,00 € (pervenuti dagli amici di Vichy) a Maria
Negretto.

La vendita dei biglietti della lotteria di Natale e il generoso
contributo di un socio hanno consentito un incasso di
10.500,00 € così destinati:
2.500,00 € alla Casa Sant’Anna.
500,00 € al Movimento per la vita.
2.000,00 € al Centro accoglienza per la vita.
500,00 € al Vadas.
5.000,00 € alla Piccola Famiglia dell’Assunta di Monte
Tauro.

La cena delle Signore a Castel Sigismondo ha fruttato
€.3.560,00 consegnate al dott. Francioni per il sistema
audiovisivo del suo reparto chirurgico.

Bruno Vernocchi

“Vernocchi 
ha intrattenuto i soci

del club 
sulla sua annata 
presidenziale 
evidenziandone 
i punti salienti, 
Pruccoli 

ha puntualizzato 
il valore dell’amicizia
tra i soci sollecitandoli
alla collaborazione”

Tra gli ospiti relatori
Vernocchi ha ricordato i rap-

“Vernocchi ha ricordato

la visita del governatore

Sante Canducci; 

la serata 

delle Forze Armate,

quella degli Auguri,

quella del ...

...Premio Livio Minguzzi

(assegnato 

al giornalista 

Italo Cucci), 

quella della Caccia 

e quella dei Premi 

alle Professioni”



ueste le ultime notizie
sullo svolgimento della

campagna di raccolta fondi, in
favore della “Polio Plus” che
vede il Rotary International
coinvolto insieme all’OMS ed
all’UNICEF nella battaglia
per l’eradicazione della polio-
mielite dal mondo. Con il 30
giugno 2004, sono passati due,
dei tre anni previsti, per la
chiusura della campagna che il
Rotary International ha credu-
to sintetizzare con la frase
“MANTENIAMO LA PRO-
MESSA DI ERADICARE LA
POLIO”. Prima di addentrar-
mi nei particolari dell’opera-
zione, penso sia utile fare una
breve sintesi di come si è pro-
ceduto in questa battaglia che
fa certo onore al Rotary
International, ma ancora più
ad ogni singolo rotariano che
in questa associazione crede e
orgogliosamente ne fa parte.
1954 – Il primo vaccino inatti-
vo della polio, viene annun-
ciato dal Dr. Jonas Salk.
1961 – Il vaccino orale per la
polio, del rotariano Dr. Albert
Sabin, viene approvato.
1974 – L’Organizzazione
Mondiale della Sanità, comu-
nica il programma di immu-
nizzazione per combattere:
morbillo, difterite, pertosse,

tetano, tubercolosi e polio.
1979 – Il Rotary International
e il governo delle Filippine,
uniscono le forze per immu-
nizzare i bambini filippini
contro la polio.
Il mondo è certificato libero
dal vaiolo. L’aver debellato il
vaiolo ha fatto risparmiare al
mondo un milione di dollari
all’anno.
1985 – Il Rotary International
lancia il programma “POLIO
PLUS”, impegnandosi a rac-
cogliere 120 milioni di dollari
per il vaccino della polio.
1988 – Il Rotary International
raccoglie più di quando previ-
sto per la sua campagna Polio
Plus arrivando ad incassare un
totale di 247 milioni di dollari.
1990 – Il mondo raggiunge la
completa immunizzazione per
l’80% di tutti i bambini.
1994 – L’emisfero occidentale
è dichiarato libero dalla polio.
1995 – La Cina e l’India
immunizzano 165 milioni di
bambini in una sola settimana.
1996 – 150 nazioni sono
dichiarate libere dalla polio.
L’incidenza della polio risulta
essere dell’85% in meno del
1988.
“Calciate la polio via
dall’Africa” un’iniziativa lan-
ciata per immunizzare 120

milioni di bambini dell’area
Sud-Sahariana.
2000 – Le nazioni del Pacifico
Occidentale sono dichiarate
libere dalla polio.
2002 – L’Europa libera dalla
polio.
2007 – Anno previsto per otte-
nere la certificazione di un
“MONDO SENZA POLIO”.
Dopo questi risultati ecco il
punto della situazione contri-
butiva del nostro distretto rife-
rita al termine del secondo dei
tre anni previsti. Versati dai
singoli Rotary Clubs e dal
Distretto $. 995,795.31, cifra
questa che ci pone primi tra i
Distretti Italiani e secondi,
dopo la Germania, tra i
Distretti Europei. Se si consi-
dera che al 01/07/2002 (inizio
della campagna) i rotariani
facenti parte del Distretto
2070 erano 5.979, il versa-
mento pro-capite risulta essere
del 166,54%, media questa più
che lusinghiera se si considera
che 44 Rotary Club hanno
tutto il corrente anno rotariano
per raggiungere l’obiettivo
datoci all’inizio della campa-
gna. Attualmente la classifica
provvisoria vede I° il Rotary
Club di Carpi con il 587,82%
pro-capite; II° il Rotary Club
di Cento con 289,31% III° il

Rotary Club di Rimini con il
271,31%.
Termino riportando l’interven-
to dello scomparso director
Mario Grassi, chiamato dal-
l’allora Governatore Franco
Zarri, nel lontano Novembre
del 1993, come relatore al
Seminario della Fondazione,
tenutosi a Bologna. Grassi,
riferendosi alle esperienze vis-
sute al seguito di un gruppo di
rotariani impegnati in
Moldavia nelle giornate di
immunizzazione della Rotary
Foundation raccontava di non
poter dimenticare, a distanza
di alcuni anni, lo sguardo rico-
noscente dei bambini che
incontrava e dei loro genitori,
ed il sorriso di quel ragazzo
paralitico che gli disse “perché
arrivi solo adesso?”.

* Presidenti della Sotto
Commissione Distrettuale

“Polio Plus”
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Norberto Bonini

fferma Erich Fromm nel suo celebre The art of loving
che lo spirito di servizio rappresenta la più matura

soluzione del problema dell’esistenza. Questa predisposi-
zione dell’animo umano verso il prossimo e la collettività in
generale, questa capacità di amare nel senso più nobile del
termine, presuppone la conquista di una posizione preva-
lentemente produttiva allorché “l’individuo ha vinto l’indi-
pendenza, il senso di onnipotenza narcisistica, il desiderio
di sfruttare gli altri e di tesaurizzare, raggiungendo la fidu-
cia nei propri poteri umani”. E’ appunto al termine di tale
percorso di crescita che l’uomo si sente pienamente respon-

L’OPINIONE DI GIULIANO BONIZZATO *

“É NECESSARIO CREARE NUOVI CLUB”

A

sabile dei suoi simili. Se dunque la capacità di servire impli-
ca il raggiungimento di una personalità completa e matura,
ne consegue che è l’insieme di uomini realizzati nelle pro-
prie attività e di buon carattere a formare il vero tessuto
connettivo del Rotary. A queste persone, infatti, gli ideali del
nostro sodalizio sono per così dire connaturati e, conse-
guentemente per la proprietà attrattiva tra consimili, tra esse
non può che sorgere l’amicizia, ciceronianamente intesa
come incontro di “virtus”, “fides” “paritas” e “verecundia”.
Dall’amicizia nasce poi quella intesa che permette ai mem-
bri di un club di accordare i propri strumenti professionali
per suonare a tutta orchestra la sinfonia del servizio, a
beneficio, innanzitutto, della collettività in cui si trovano ad
operare. Questa sinergia, questa interazione di riconosciu-

Segue a pag. 52
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l 14 marzo di quest’anno è deceduto a Roma il prof. dott.
Pietro Metalli. La sua vicenda umana parte dalla nostra città

che gli ha dato i natali il 20 settembre 1931. A Rimini ha fre-
quentato le Scuole primarie e secondarie con grande profitto,
ottenendo nel 1950 il diploma di maturità al Liceo Scientifico
Alessandro Serpieri con una votazione media di 9/10.
Chi lo ha conosciuto allora lo
ricorda come uno studente
eccellente, dal carattere serio e
schivo. Frequentò poi il corso di
laurea in Medicina e Chirurgia
all’Università di Pavia, alunno
del collegio Borromeo al quale
si può accedere gratuitamente ed esservi conferma-
to ogni anno, solo per merito. Si laureò nel luglio
1956 a pieni voti e lode con una tesi sperimentale
a contenuto cardiologico e nell’autunno del 1958
conseguì, con eguale ottimo giudizio, la specializ-
zazione in Anestesia. Nel medesimo anno entrò
come borsista nel Comitato Nazionale per le
Ricerche (C.N.R.) e fu assegnato ai costituendi
Laboratori biologici del Centro studi nucleari di
Ispra, occupandosi di ematologia clinica nella
Divisione di Biologia e Protezione sanitaria della
sede di Milano.
Nel Dicembre del 1958, col sostegno e la presenta-
zione del Rotary Club di Rimini, gli venne asse-
gnata una delle borse di studio, promosse dalla Rotary

Foundation del Rotary International, per i migliori giovani lau-
reati segnalati dai Rotary Club dei Distretti di tutto il mondo. A
quel tempo il nostro Distretto, comprendente l’Emilia Romagna
e il Veneto, disponeva solo di due borse.
Soggiornò negli U.S.A. dal settembre 1959 al novembre 1960
dove, alla Scuola di Medicina della Università di Rochester, con-
seguì il titolo di «Master of Science» e si perfezionò in
Radiobiologia e rapporti con le radiazioni atomiche. Al ritorno
dagli U.S.A. riprese la sua attività di studio e ricerche al C.N.R.
lavorando dapprima presso l’Istituto di Genetica dell’Università
di Milano e successivamente al Centro Nazionale per l’Energia
Nucleare della Casaccia (C.N.E.N.). In quegli anni pubblicò
numerosi lavori su riviste nazionali e straniere, attività che carat-
terizzò tutta la sua carriera.
Nel maggio 1969 conseguì la Libera Docenza in Radiobiologia.

Presso i Laboratori del
C.N.E.N., in seguito trasforma-
tosi in E.N.E.A. (Ente
Nazionale per le nuove tecnolo-
gie, l’Energia e l’Ambiente)
svolse una intensa e apprezzata
attività scientifica ricoprendo

importanti incarichi direttivi. Negli ultimi anni fu
nominato consigliere scientifico presso la direzio-
ne del Dipartimento Ambiente e in tale veste rap-
presentò l’E.N.E.A. in numerosi comitati scientifi-
ci nazionali e internazionali fino al 1997, inizio del
suo pensionamento. Continuò negli anni successi-
vi a collaborare coll’Ente e con numerose riviste
scientifiche italiane e straniere fino a che una breve
e inesorabile malattia glielo consentì. La sua scom-
parsa ha lasciato un grande vuoto nella famiglia
come nella comunità scientifica di cui è stato un
esponente apprezzato e stimato. Il Rotary Club di
Rimini, orgoglioso di aver creduto in un giovane di
prestigioso e promettente talento, lo vuole ricorda-

re con rimpianto ai suoi concittadini.

NEL RICORDO DI PIETRO METALLI

SI ERA DISTINTO NELLE
RICERCHE BIOMEDICHE

E AMBIENTALI
Italo Sala

Nel 1958,

col sostegno del Rotary Club di Rimini,

ottenne una borsa di studio

dalla Rotary Foundation

I

el mese di marzo la poetessa e studiosa riminese Rosita
Copioli ha fatto visita al nostro Inner Wheel club, por-

tandoci il dono di un’amabile conversazione estrosamente
condotta sulle ali della storia, riguardo ai personaggi più
importanti e più misteriosi del casato degli Agolanti. E di
mistero in molti casi si tratta, viste le strane coincidenze sto-
riche, la diffusione della famiglia nelle più impensate dire-
zioni, i mutamenti di sede e di cognome, e infine la inspie-
gabile e totale scomparsa, che hanno caratterizzato le
vicende di questi signori. Signori importantissimi, sia per il
rango e le funzioni prestigiose svolte, sia per gli apparenta-
menti con le più nobili casate dell’epoca, sia per il livello cul-
turale dei suoi componenti e le committenze agli artisti di
opere di grande prestigio. L’affascinante volo attraverso i
secoli ha permesso alla relatrice di tracciare un quadro
generale della famiglia, per soffermarsi su episodi partico-

INNER WHEEL

TRA GLI AGOLANTI E CRISTINA DI SVEZIA

N

lari, interessanti e degni di nota, alcuni edificanti (come la
vita della Beata Chiara), altri piccanti o addirittura truculen-
ti, altri ancora a testimonianza del valore guerriero o delle
tracce lasciate nella storia, fino a sfiorare la leggenda.
Aprendo numerosi “medaglioni”, Rosita ha operato dei
“flash” su personaggi che, con le loro azioni o relazioni, ci
hanno offerto il gusto dei collegamenti storici e letterari. Un
piacere tutto intellettuale che ci gratifica con l’illusione di
saperci muovere nello spazio della cultura non come in uno
spazio ideale o astratto, ma come in una dimensione reale,
vissuta in un presente senza tempo.
Insieme a Rosita, ha voluto allietare la nostra riunione anche
il dott. Giancarlo Mantellato, noto commercialista, ma
soprattutto amico rotariano e studioso di argomenti storici,
che ci ha illustrato la vita e la personalità di una donna
molto originale e di notevole importanza nel “Seicento
inquieto”(o inquietante? -si è chiesto il relatore).
Nel castello degli Agolanti, infatti, soggiornò per circa qua-
ranta giorni la regina Cristina di Svezia per un periodo,

Segue a pag. 52



AGENDA
AGOSTO

04/08 Conviviale con signore.
Grand Hotel, spiaggia, h. 20,15, n. 2514.
Festa del mare.

26/08 Caminetto.
Grand Hotel, h. 21,15, n. 2515.
Approvazione bilancio consuntivo 
2003 – 2004 e preventivo 2004 – 2005.
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SETTEMBRE
02/09 Caminetto con signore.

Parco Oltremare, Riccione, h. 17,30 n. 2516.
Visita guidata al Parco Oltremare.

06/09 Caminetto con signore.
Chiesa Parrocchiale dei SS Biagio ed
Erasmo di Misano Monte, h. 21,00 n. 2517.
Interclub Riccione Cattolica – Rimini –
Rimini Riviera.
Concerto di Inaugurazione dell’antico orga-
no di Gaetano Callido (1748), Maestro
Mauro Ferrante.

16/09 Conviviale con signore.
Grand Hotel, h. 20,15 n. 2518.
Club Contatto Berlino – Liverpool – Vichy.
Norberto Bonini: “Il centenario del Rotary”.

23/09 Caminetto con signore.
Grand Hotel, h. 21,15 n. 2519.
Enzo Pruccoli: “Il Club Contatto Berlino –
Liverpool – Vichy”.

30/09 Conviviale con signore.
Santarcangelo di Romagna, Piazzale dei
Cappuccini, h. 18,15 n. 2520.
Locanda Antiche Macine, h. 20,15 n. 2520.
Enrico Santini: “Festa di Bacco”.
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L’OPINIONE DI GIULIANO BONIZZATO

ti talenti, rappresenta la formula vincente del Rotary e ne fa un organismo tale
da non poter essere confuso con altre, pur rispettabilissime, associazioni. Tale
peculiarità ritengo debba essere tenuta costantemente presente allorché si pro-
ceda alla cooptazione di nuovi soci e all’applicazione delle recenti direttive,
resesi necessarie nel quadro dell’inarrestabile evoluzione della Società, soprat-
tutto per quanto attiene al preminente ruolo che, nella programmazione dell’at-
tività del singolo Club, debbono rivestire i problemi del territorio, definiti, un
tempo “cuore pulsante del Rotary”.
Infatti, come ha acutamente osservato Carlo Ravizza “la nostra missione è basa-
ta sul principio di riunire assieme esponenti della vita economica e professio-
nale, decisi a migliorare la qualità della vita nella loro comunità.... Se non si dà
un buon orientamento o un compito definito a coloro che potrebbero divenire
dei rotariani seriamente impegnati, questi troveranno presto altri modi per sod-
disfare il loro desiderio di essere utili alla loro comunità”. Quel desiderio, dun-
que, che non nasce da una didattica all’interno del Rotary (pur necessaria per
impadronirsi dei meccanismi operativi) ma, come si diceva all’inizio, rappre-
senta il punto d’arrivo di una vita realizzata e che non chiede altro che di poter-
si esprimere trovando nella nostra Associazione il contenitore ideale. Creiamo
dunque nuovi club, cerchiamo di aumentare il nostro effettivo alla luce di più
aggiornate classifiche, contribuiamo allo sviluppo della Rotary Foundation che
tanti meriti ha saputo conquistarsi nel mondo, senza dimenticare mai che il
Rotary non solo “forma” ma è anche “formato” e trae la propria ragion d’es-
sere, innanzitutto, dai preziosi versamenti di professionalità dei propri compo-
nenti.

*Past President R.C. Rimini Riviera
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appunto, di “quarantena” durante la peste del 1657.
Questo soggiorno testimonia, da un lato, il prestigio di cui godeva il castello che
venne ritenuto l’unica residenza di questo territorio adatta ad ospitare una regi-
na, dall’altro il passaggio per le nostre terre di un personaggio che, in pieno
Seicento, fu uno dei più noti e singolari d’Europa. Donna coltissima, illuminata,
dalla personalità forte e indipendente, ribelle a tutto ciò che l’epoca e le regole
sociali le imponevano, si convertì al Cattolicesimo in un Nord integralmente lute-
rano, lasciò il trono e viaggiò verso l’Italia all’inseguimento dell’arte e della cul-
tura, ebbe contatti con letterati e filosofi e si stabilì a Roma, dove fu l’unica
donna ospitata in Vaticano dopo il Concilio di Trento. La grande modernità del
personaggio, illustrato dal dott. Mantellato con immediatezza e vivacità, ha
risvegliato l’interesse e la curiosità delle ascoltatrici, sollecitato anche dalla
proiezione delle diapositive che ci hanno mostrato la fiera regina nelle varie fasi
della sua vita e nelle diverse interpretazioni pittoriche, da quelle più idealizza-
te a quelle più realistiche e meno benevole.
A entrambi gli oratori le socie del club hanno mostrato vivo consenso e gratitu-
dine per le relazioni esposte (che si riferiscono a quanto da loro scritto nel volu-
me “Gli Agolanti” di Rosita Copioli, per i tipi delle edizioni Guaraldi).Non
dimenticheranno in ogni caso la definizione che fu data delle donne riminesi
quando la regina Cristina, col suo seguito, si fermò nella nostra città e fu accol-
ta nel Palazzo dell’Arengo dai notabili nostri concittadini, insieme alle relative
dame: “spiritose nel tratto, singolari in bellezze, bizzarre nei vestimenti”. 

M.A.R.S.
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